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GIULIO CESARE BfiCELLll 

G Enerofa Città che a pie dell’ Alpe 

Siedi e fei porta dell'Italia bella , (pel 
Com'è del mar Erculeo Abila e Cal<! 
È dal ROVERE il tuo nome s'appella 
Arbor facrata a Giove , il vincitore 
Onde fuol far al capo altero ombrellai 
Péh avelli io di Properzio il vago fiore , 

O di colui che cantò Lesbia , e tanto 
Fece a Verona mia e Roma onore ; 

A a Che 



Clic porfercSir linfe tue lòdi a canto 
Al Sole ove rifiede il Divo Apollo * 

) lfc$ etri' faVòre òr Tel ri loefe e cantò . 
Pur io dirò c mi &rò facoflo 

Delle tue glòrie tìri* pòco , e al Capo mio 
Farò poeta tuo coronale brollo. 

Nòn fedii affettò fièli’ òfcUrò òbblio 
Tuo nafeimento, e dagli Eroi Germani 
E dagli Itali àncòr drr gì òr rio ùfciò . 

Anzi dirci che da due Dei fovrani , 

Cioè l’Attico Marte, e Aufonia vaga, 
Nafcefti a’cempi piu antichi e lontani . 
Che però l’uno e l’altra in re s’appaga 
Come in Tua figlia, e al Padre t’afifomigli 
Come forte , c alla Madre come faga . 

I Re Germani, e dell’Italia i Figli, 

Pei ciò ri rtìTcf con benigna verga 
E ti guardare dagli oftili artigli. 

E acciò rifa fama al citi piu poggi c s’erga , 
L’ Adige mìo i tuoi bei lidi impingua , 

E rgerci ed or ti reea falle terga. 

Ma chi volt-fife i dodi tuoi con' lingua 
Lodar, verrebbe meno A'fpiftò e' Atene , 
Nòrt che la mia eh’ è mutoli e fcilingùa . 
Ben fc a vederti il pcilegrrn feit viene , 

Mirar può' in tc c Valor, c Correria ^ 
Magnificenza, Gnor, ed ogni bene-.- 
' • . II 
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Il Monde* il fa', lò fa T Italia mia 
Cotale Hi accogli li ofpiti gentili; 

E Fama al tiél chè i nomi eterni invia .% 
Ma voi prodi SIGNORI a Lei limili , 

A cut dirdt il fuo fren cotanta Dea 
A regger co' pender faggi c fenili: 

Se non fuperba fpettlè in irle fi créa , 

Deh me accogliete voftro nuovo Vate 
E tal che in oflervarvi fi ricrea ; 

Forfè avverrà che le bell’ opre ornate 
Voftre, fieno da medi proprio marte, 
Ch'or interprete fon foló, cantate. 
Quelli è T Autcr più dolce che le carte 
VergalTe in Roma c con dorata lira 
Per vie falilfcfolitarie ed arre. 

Il fuo fervido amor c la dolce ira 

Cantò per Cintia in Ieggiadrctti veri! , 

E d' Ottavio il valor con arte mira . 

Tal che mertava ne' bei detti e terfi , 

Mia mercè, favellare in T®fchc rime, 

E in Italiche fpoglie far vederli. 

Potran le Voftre Donne amate e prime , 

Che nel Leno fpecchiarfi han per coftume. 
Vagheggiar qui lor bel ch'ogni altro oppri- 
E da me apprender ciò che il fanto Nume (me. 
Amor , non già terreo , ma dalle llelle 
Venuto , infegna col fuo vivo lume . 

E mo- 



Digìtized by Google 







; li * 



È moftrarfi pietofc quanto belle* 

E con Virtù che ognor le fa migliori * 
Unir Fe e Cortesìa di lei forelle . 

Intanto i voftri almi e gentili cori 

Serbino in fe, ficcome in bianca pietra* 
L accefo zelo mio de* voftri onori. 

Se grati fenfi uri vivo amore impetra * 
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ELEGIA I. 

A Tulio : 

Jntia la prima fu co’fuoi begli occhi \ 
j Che giunfe al varco i vaghi fpirti miei , 

Da nullo amor contaminati o tocchi . 
pillar f innato orgoglio umile fei , 

E mia dura cojlanza e 7 capo altero 
Sotto a * piedi d' sènior fervo rendei. 

Sin ebe mi fece quel fuperbo e fero 
Ogni cafta odiar pura donzella , 

Vivendo a cafo e fenza alcun penfiero. 

Queflo nuovo furor sì mi flagella 

( E* un anno ornai ) e pur provo al mio foco 
Ciafcun nume ritrofo empia ogni fella . 

Tulio , già Jpomenes temendo poco , "\\ 

Le amorofe fatiche s entro il bel feno 
D’ sAtalanta trovò pietate e loco . 

A Scorfe 
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ELEGIA L 

Scorfe gli antri Taternj e in quel terreno 
Ei convcrfava con V irfute fere ; 

Lo 1 fe pazzia d’ amar 5 ; venir meno . 

Mnzi mentre l' Jlleo ramo lo fere , 

M’He rupi d' Arcadia giacque a canto , 
Ter àuto e qua fi fenza alcun potere . 
Dunque in amor le preci vaglion tanto , 

E i doni ancor che la veloce amica 
Di far fu a con tai cofe egli ebbe vanto . 
lo ardo quanto alcun , ma fi nutrica 

D’ozio il mio amor , nel’ arti ufa amorofe , 
Piè fi ricorda andar per la via antica , 
Ma voi che ben fapete con afeofe 

flirti condur ia Luna ove volete , 

Sacri f attor delle magiche cofe . 

Deb voi della mia donna il cor volgete , 

E fate che fi renda al dolor mio ; 

Del mio pallor fue gnancie dipingete ; 
yjlllor farò corretto a creder io 

Che dì Medea con gl' incantati carmi 
Ogni fella arre fate , ed ogni rio . 

E voi che defiate di levarmi , 

Mmici , benché tardo al cader fui , 
Cercate alcun rimedio per fonarmi . 

Oprate il ferro oprate il foco vui , 

Che il foco e il ferro Offriremo a prova , 

Solo il lagnarci concedete a nui . 

, In 
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ELEGIA L j 

In qualche f renio clima , in qualche nuova 
Onda traete me perchè a feguire , 

Oéw f emina indarno il paff'o mova , 

Refìat e amanti meco di venire , 

Che un Nume avete amico a* voti vofìri 
E vi toglie ogni pena 5 ogni martire . 
Venere avvien che a me cruda fi mojlri , -, 
Dandomi notti come ajjenzio amare 3 
Nè tempo v ha che amor meco non giofìri . 
Io v 3 ammoni fco, ognun miei detti impare , 
Ciafcun coltivi la fua forte attento 
Nè Ufi antica via per nuova fare . 

Chi farà tardi ad ajcoltarmi attento , 

Nè fcriverà il mio avvifo entro del core , 
tAbi quanto ne farà crudel lamento , 
Ripetendo miei ver fi 5 e ’l fuo dolore . 
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ELEGIA I I. 

A Cincia . 

D Eb y vita mia , che giova aver ornato 
Il crin in mille leggiadretti modi 
E di Coa ve/le cinto il feno e il lato ? 

Che giova della chioma i vari nodi 

Unger con V Or onte a mirra odoro fa , 

E da frante vaghezze mercar lodi ? 

E la natura eh' è di fe fafofa 

Guafar con pregio peregrino d' arte 
Coprendo il ben di / alma sì vezzofa? 
Credimi , a tua figura non comparte 

V ornamento -grmn-eof* ; al nudo <Amorc , 
O vefe o gemma grazia non imparte. 
Deb mira quai bellezze e qual colore 

Ha la terra nel cor di Primavera , 

Qual V edera ha da fe grazia ed onore. 
Qual V arbufcel fcuopre vaghezza vera 

Tra gli antri folitarj , e qual s’ ingegni 
Il nudo rio far bella fua riviera . 

Son di natie pietruzze i lidi pregni ; 

E dolce e il canto de' pennuti augelli 
Perché non ba penfate gorghe o ingegni .. 
Non Polluce non Cafore fratelli 3 

Que/li di Febe , e quel di Telaira 
xArfe per or ne’ odoroft capelli . 

Non, 
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ELEGIA IL ^ s 

Non , d* Eveno la figlia , in odia e in ira 
7ofe il Dio Febo } e 7 veloce Ida ardito , 

Tra lor , per oro o gemma o vcflc mira . 

2$ co» falfo condor Frigio marito 
Si comperò la bella Jppodamia , 

Da ejìranie rote tolta al patrio lito : 

Ma avea fua faccia di neve natia , 

Non da fplendor di gemme invide offefa , 

Qual ^Aprile pittura in tela cria . \ 

Non fece quelle invida voglia accefa 

Cercar piu amanti con infinti rai> 

Ma cor pudico fu loro difefa. 

Ne * tem io cb‘ altri amanti mi dian guai , 

Ma dico a te : che fe gentil fanciulla 
yAi un fol piace , è bella e adorna affai . 

Tanto ptU , che con teco fi trajlulla 

Febo talor , e la fua eburnea cetra 
Calliope diede a te quand’ eri in culla . 

La grazia del parlar che i cor penetra 

Sia fempre in te , e quel fevero e dolce 
Che da Venere , e Tallade s’ impetra . 

Se quefle doti aurai , onde si folce 

Vera bellezza e leggiadria non finta , 

*Aura la vita mia perpetuo dolce , 

Ma piìt 3 fe fia la tua fuperbia vinta . 
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ELEGIA III. 

A Cintia . 

Q Ual fi giacea nel duro arido lido 

c Arianna dormendo , allor , cbe il legno 
'Si portava il crudel fuo Tefeo infido ; 
Quale gettojji fullo fcoglio indegno 

„ Andromeda già lajfa al forno in grembo , 
! Poiché il guerrier far fece l’ Orca a fegno . 
E qual Baccbante cade , quafi un nembo , 
Stanca da i lunghi fagrifizj e balli , 

Dell' fidano fopra il verde lembo : 

T al Cintia parve a me dolci intervalli 

Fat isi refpixs^fkpra debil braccio 
Tofla dormendo e cbiufi i bei crifialli . 
Mentre faceva il vin a miei pii laccio 3 
E titubando nell * adulta notte 
Dietro al lume de’ fervi a pena avvaccio 
Ecco j cbe non ancor tutte interrotte 

Le forze e i fenfi miei entro nel letto 
V’ fon le lane mollemente rotte . 

E tenendomi Amor e Bacco fretto , 

Due numi ambo poffenti ( e ad ejjì eguale 
Non ba nel almo celeflial ricetto ) 

Folca la doma mia , fopra cui V ale 
Stefe il fanno mirar , e leggermente 
Chiederle un guardo od altra cofa tale . 

Ma 
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ELEGIA III. 

Ma non era a far ciò molto pojfentc ; 

Che il turbar la fua pace e il fuo ripofo 
Cagion eJJ'er potea di guerra ardente . 

Dunque con gli occhi fifift in amorofo 

Volto Jlruggeami , qual Mrgo fole a , 

Sul capo d‘ Io cornuta , dubiofo . 

Ed ora i fior dal Certo mio fciogliea 

Con man tremante e’ntorno alle tue chiome , 
Cintia } timidamente li ponea . 

Ed or le treccie confufe e mal dome 

Ordinava fui capo , ed or con mano 
Ventilava le eflive accefe fome . 

E tutti i vezzi al fonno facea in vano . 
Ingrato : che di ciò nulla fentìa , 

Cadendo i don dal fieno fuo pian piano. 

Deb quante volte , dolce vita mia , 

Mentre tardo mandavi il tuo refipiro 
Temei non ti fiognajji cofia ria . 

0 che dajji fiòrprefa , alcun fiofipiro 
Da mala vifion , o ti parefife 
Trovar altro periglio grave e rio . 

Sin che la Luna qual fie ingegno avefifie 
Ter divtrfie finefire il raggio pofie, 

Quafit il tuo volto vagheggiar volefife . 

E ’ r fuo ajfiiduo mirar s) ti ficompofe 

Che apri/li gli occhi e fui cubito alzata , 
M noi tai fienfi la tua lingua efpofie. 

MI 
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8 ELEGIA III. 

sAl fin ti vedo , poi che un altra Ornata 

Ti difc acciò e ti cbiufe V ufcio in faccia : 
Da ingiuria nafce la tua ritornata . 

E le mie notti avendo Jpefe in traccia 

D' altra , tardi , bell ' uom , a noi ritornt 
Or che tutte le ftelle il Sol difcaccia. 

Dio faccia , tri/lo , che a te pur aggiorni 
Dopo fimili notti , qual tu fai 
jt me patir cercando altri contorni . 

Ora il purpureo fil , mi fera , andai 

Traendo e così il fonno lufingando > 

Ed or fianca , V Orfea lira toccai . 
y. Abbandonata or mi già lamentando , 

Crude} delle , tue perfide dimore 
Che in altro amor feguivi confumando . 

Così fiolta cercai d" ingannar l* ore , 

Sinché il fanno m indufe con le fue 
oili a trovar ripofo al mio dolore . 

V ultima quefia di mie cure fue . 



£LE- 
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ELEGIA IV. 

A Bafso . 

P Ercbè , Baffo , lodando or quefta or quella , 
Di varie & indicibili bellezze 
Fai il tutto , percb' io la fi la mia bella ? 
Perché anzi non vuoi , fin che fi fipezz 9 

Mio debil / lame , eh ’ ami pur coftei ? 

Già fon mie mani a quefti ceppi avvezze • 
Benché tu lodi quattro volte e fri 

D' Antiopa il volto , e co’ tuoi detti porti 
La Spartana Ermtone infimo a i Dei i 
E quanti nomi di bellezza ajjorti 

Il tempo non ha ancor ; Cintia non fia 
Che regnar fui fiuo capo le comporti . 

Nè fedi quelle , e quefta oggi ci fia 

Vaga pittura , un giudice fievero , 

Vorrà , di lor che quefta a dietro flia 
E pur il bello fiuo , non è l’ intero 

Tormento mìo , nè tutto il mio furore . 

Baffo j per maggior cofie io peno e pero . 

Quel di fiebietta alma meffagger colore , 

Arti sì vaghe , e quel piacer ancora 
Che più bello è tacer che fpanderfuore . 

Però quanto più cerchi ad ora ad ora 

Sciogliere il noftro amor , tanto piu ftringi , 
Che fiamo unni ad ifmentirti ognora . 

B Ma 
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io ELEGIA IV. 

Ma impune non andrai ; che a ciò t’ accingi , 

L’ innamorata mia Japrà a puntino > 

E d’ averla nimica ornai ti fingi . 

Cintia non lafcerammi a te vicino 

Mai piu j ma cercherà di tua perfona j 
Sopra te r occhio avrà guardingo e chino . 
Se con l' altre fanciulle ella ragiona , 

In mala fede ti porrà appo loro : 

Non ne afpettar mai piu ventura buona . 
Piangerà ad ogni aitar , onde teforo 

Contro tedi vendetta unifca e faccia. 
Cercherà di magra ogni lavoro . 

Ogni altro danno awien che Cintia taccia j 
Solo il perduto amor alto /’ offende . 

Non vuol che ino fio il Dio hambin fi giaccia 
Freme fe a lei rapirmi alcuno intende . 

Deb faccian tutti i Dei , tutte le Dee 
Ch’ ella non abbia mai in ciò vicende x 
Nè che di me querela in là fi ere e . 
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ELEGIA V. 

A Gallo. 

D Eb reprimi tue voci , ìnvìdiofo , 

Lafcia ch’io corra la carriera ufata, 

Solo io amor non e (fermi nojofo. 

Perchè tuoi, pazzo, in te quella eh' è nata 
In me pazzia d’amori Ab tu t'ingegni 
Provar il mal dell'ultima giornata. 

Meglio era a te calcar gli acce fi legni , 

Meglio era il fuoco di Teffaglia bere, 

O cercar altri di morir ingegni . 

Non ha coftei volere e diftolere , 

Qual l’ altre . donne . Ha l’ odio e P ira eterna > 
Nutrir non fuole pajfion leggere. 

Ma fa , cb’ ella dagli altri un po ti [cerna » 

Con amotevol guardo. Ab qual dì pene 
Porrà una febiera nel tuo core internai 
Non avrai ora di fonno o di bene , 

Non gli occhi faran tuoi. Piglia coftei 
V alme piu fere al laccio e le ritiene . 

Ahi quante fate (prezzato da lei 
. A mia Cafa terrai. Abì quante volte 
Raddoppierai fwgbiozz} a quattro a fei . 
Ahi come un tremor / libito , alle fciolte 
Succederà tue lagrime infelici 
E avrai fembianze dì pallore involte . 

B 2 E 



i» ELEGIA V. 

E quei che cercherai accenti amici 

Ti fuggirai» dal labbro ; nè faprai 

Chi ti fia , nè fe in piano o fe in pendici '. 

Allor l’ amaro giogo intenderai 

Della mia donna ; e quanto acerbo fia, 

L’ e (Jer di cafa efclufo , imparerai. 

Nè tanto ammirerai la faccia mia 

Pallida e J munta , e perchè mal compreso 
E sì fot t ile lo mio corpo ftia. 

• Non potrà Nobiltà che vanti , adefjo 

Toglierti al crudo difpietato Amore ; 

Et fa ogni antico onor nullo e dimejjo . 

Che fe d effe r amante avrai femore , 

D’ ogni picchia colpa e et ogni neo 
Jn te, che grande fri , fa gran romore . 

Non potrò allor al tuo tormento reo 

Dar refrigerio alcun , che nel mio male 
Steffo Ufi di falute fi perdeo . 

Ma mi feri ambedue , che un folo frale. 

Dal fen cavarci cercheremo in vano , 

Nè gioverà pietà /’ averci eguale . 

Perciò non t oftinar o Gallo infuno , 

Jn ricercar , qual Cìnti a abbia poffan^et'. 

Che prejìo n averai governo frano . 

Ella a ftr ugger altrui non fa tardanza . 



ELE* 
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ELEGIA VI. 

A Tulio. 

T ulio , io non temo d* Adria il gonfio mare 
Difcorrer teco 5 nè l’ Egeo [fumante 
Con le tremule vele ricercare . 

Uè piu il Rifeo di neve biancheggiante 
Teco temo falir ; anzi verrei 
Ove Memnone albergo ha roffeggiantc 
Ma la fanciulla mia co ' detti bei 

Mi tien legato e con le bianche braccia , 
E color cangia e [farge trifti omei . 

Ella le intere notti mi minaccia 

E [erro e foco , e [e da lei mi toglio , 
Tutti gli Dei dal del toglie e difcaccia . 
Ella fi nega a me con fiero orgoglio , 

E quante irata doma ave parole 
Contr * uom che ojfefa V abbia , io ne raccoglie . 
Durar non pojfo una o due ore [ole 

A sì fiero tintinno . Ab muoja e fera 
Qualunque amante lentamente vuole . 
Dunque il veder la dotta Atene altera 

Stimerò tanto , e le ricchezze immenfè 
Del? Afia affai piu molle che guerrera ; 
Che montando io [ul legno , a me le ejlenfie 
Mani Cintia dimofiri , e le fi morda , 
Graffiando per dolor le guancie accenfie ? 

3. 3 E 
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t 4 ELEGIA VI. 

E chiedi il mio ritorno all ’ aria Corda , 

Qual cofa fua , e dica che d’ infido 
Uomo non è cofa piu cruda o lorda ? 

Tu va : avvanza del zio sì a Roma fido 
Le f curi , e porta a fozj le fmarritc 
Leggi fevero , in ogni flranio lido . 

Tu j che del crudo amor mai le ferite 

Sentifii , e femprc della Patria , cura 
Spinfe il tuo cor a belle imprefe ardite . 

Nè fi a che mai la viva face impura 

Ti mofiri il fanciul nofiro ni gli amari 
Miei pianti provi e mia crudel ventura ; 

Me laCcia ; poiché ognor vuole che impari , 

Fortuna a farmi di Jua rota al fondo , 
E in tal follìa morir che non ba pari. 

Molti per troppo amor fon morti al mondo 
Di buona voglia , tra quali me pure , 

Vo che riponga , Tulio mio giocondo . 

lo non nacqui alla gloria o aU’\ ardue cure 
Di Marta il mio defin vuol che d'amore 
Soldato f a e fegua fue venture . 

Ma , o tu , dove V Ionia accoglie il fiore 
Delle delizie , o dove il bel Pattolo 
Parte la Lidia col fecondo umore 

Vada , o col franco piè mifuri il fuolo 

0 fenda il mare con gli arditi legni , 
Non a regnar nel nuovo imperio foh > 

Se 
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ELEGIA VI. 25 

Se di me odor memoria non if degni 

E dell ’ amico avrai cura un momento 9 
Ripenfa di mia fletta a i Crudi ingegni 
E al? amorofo mio fiero tormento . 
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elegia VII: 

A Pontico Poeta . 

P Ontico , mentre tu di Tebe canti 

Da Cadmo pofta , e de' f ratei nimict , 

O vinti o vincitor degni di pianto > 

E(fe il cielo mi dia giorni felici ) 

Cantando cerchi pareggiar Omero , 

Sol che fieno a tuoi verfi i fati amici ; 
Intanto io feguo il faretrato arderò , 

E contro il duro cor della mia donna 
intreccio in molli verfi il finto al vero. 

E piu la doglia , che di me s indonna 

Cerco temprar , che dìmoflrar ingegno , 

• Poi fìruggo V età mia per una gonna . 
Deb, mentre a fimil vivere m attegno 
lo cinga i crini miei di quefto alloro 
Ed abbia quinci al mio nome fofiegno. 

Voglio fol dalle Mufe e Signor loro 

Il vanto di piacer a una fanciulla , 

Che benché cruda , ha di faper teforo. 

E di poi bramo che chi poco o nulla 

E’ atte fo dalla fua, mi legga e impari 
Da me con quai tormenti Amor trafittila . 
Tu pur , Pontico mio , fe i colpi amari 

Deli arco fuo ti f erba il fanciul crudo , 

Che il tolga Dio nè tanto mal prepari , 

Porrai 
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Porrai da canto c lungi dall ’ incudo 
Il tuo poema dalle fette febiere , 

E Febo fia per te muto ed ignudo . 

. Nè farai verfo da poter piacere , 

Per quanto fumicar voglia la vena , 

T ali avrà Amor fopra te fior^e intere . 

Allor me guarderai con aftio e pena , 

Che tra noflrifarò nuovo poeta 
E de’ Romani ingegni avrò piu lena . 

E dirà ognun , alla mia tomba cheta , 

De' giovini amoroft lagrimando : 
Coftui cantò la mia fiamma fecreta . 

P ero di Marte mentre vai cantando 

Non far, amico , fopra me il fafiofo , 
Che queir amor di cui vo ragionando t 

Giunge tardi , ma rende piu dogliofo . 
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18 E L E G I A V I I È 
A Cintia. 

D Unque Cintia fei pazza ? 0 pur lì lieve 
Penfter di me ti punge , che tu eftitm 
piu /’ illirico fuol carco di neve . 

O pur cotanto di coftui t’ imprimi , 

P Qualunque e fta , che fenza me partire 
Ti voglia al Soffiar de’ venti primi . 

Tu dunque puoi del mar lo fcrofcio udire 
Strida cangiarti in «' 

L’ ioftabil legno forza di [altre f 
Tu col tenero piè fenza timore 

Cintia calcar le crude brtnne algenti 

Eie nevi d'indomito rigore? 

Debita che il verno piu i allunghi , et venti 
Tardi che con le Plejadi jen vanno , 

1 marinari facciano più lenti . 

Nè fotta di leggeri in capo a un anno 

Scioglier la fune dalTtrrento lido , 

Nè trovi un aura amica del mio danno . 
Ma quando farai in mezzo ^ ”tar infido , 
Aliar , che d’ Eolo i figli tutti uniti 
Ajffaliran la nave tua , confido . 

E allora me fopra de curvi liti 

Ladefìra, abbandoanato, penderai 

Del mar fpumofo e irato tr a i muggiti • 
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Ma nò , benché /pergiura , ancor va avrai 
- , Tronto a pregar la bella Galatea 

Che renda cheto il mar cui folcberai . 

E che a tuoi remi fi wgogliofa e rea 

Onda ammolli fi a > ed Onta prevenga , 

. ' Htnfa leggera.' al corfa 3 la marea . 

Nè laficierò > qualunque legna venga > 

kM marinar di chiedere in qual fato 
.La mia doma fugace fi trattenga ; 

Dicendo : o di Tenàglia fi bel terreno v 
La accolga , o pofi. in Elide famefa , 
•Efifia come fu. ma fard non meno. 

Quivi è y quivi fi fierha a me pietofia % - 

Eterna l'invidia. Ma pur vinto abbiamo 
Ella a mie preci non è più ritrosa . 

Faccia H Hvpri a fuoi gauclf riccbiamo % . - 
Che il defir pone della lunga via 
La vaga e dotta Cìntia cui tanto amo. 

Son caro a lei y le è cara Roma mia 

Solo per me y e per lo noftro affetto 
Anco un integro regno ella dacia . 

Ella più volontari fiotto un tetto 

Vuol filar Ji meco ; a lei qualunque loco 
Che a me aggradifce , apporta pur diletto . 

\A lei d‘ lppodamia la dote poco 

Fora y ed’ Elèo i lucidi tefori , 

A lato a me terrebbe per un gi oco . 

C a 7ro- 



io ELEGIA Vili. 

Tromejfi grandi , e doni non minori . 

Ella non cura , nè sì avara ba f alma 
'Che abbandoni per prezzai nojìri amori. 
Non già con oro o preziofa ed alma 

Gemma , bensì con amorofi ver fi , 

Di Cintia mia ebbi vittwia e palma . 

Mi fian le Mufi amiche e Apollo ver fi • 

Suoi doni in me , che con tal premio filo 
Cintia è cortefi e facile ad aver fi . 

Or poJJ'o infino al cielo alzarmi a volo J* : 

Sia chiaro giorno o pur fia notte ofcura y 
Cintia fia mia fenz altro dubbio o duolo . . 
Non è rivai che le altrui gioje fura 

Che mi difiurbi o che il mio fiato muti . 
Cintia avrò meco e nel mio fin ficura 
Sin che mi faccia i crin l età canuti , >■ 
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ELEGIA IX. 

A Poncico Tuo. 

S ole a burlarti e dirti che d'amore 
Saresti ligio un giorno , e le parole 
Libere nonpotrefii mandar fuore: 

. Ecco fé’ vinto e al tuo leggiadro fole 

Ti rendi ed al voler d' una fanciulla , 

Che tifa dir fieno con»' ella vuole . 

Sa ragionar d‘ amore o poco o nulla , 

Quant’ io fo dir de’ giovinetti amanti , 
Colomba che col vago fi trafittila . 

Ab ebe il mio duolo ed i continui pianti 

M' ban fatto dotto , e menfaper vorrei 
Sol che laf :iar potejfi gli altri erranti . 

Or che ti giova in verfo , i trifti omei 

Cantar di T ebe , che fu alzata e pofta 
Da Anfioncon la cetra e ver fi bei ? 

Piu da Minnerno una elegìa compofia 

Vale , che il canto del f ublime Omero , 

E piu alle dolci rime Amor i accolla . 

Deb va infelice e lo tuo file altero 

Deponi , e canta affai piu dolci cofe 
Delle fanciulle algiovenil pen fiero . 

Forfè rime non bai liete amorofe ? 

O pazzo f ci, che cerchi, in mezzo al fiume 
Effendo , l' acque altronde copiofir . 

Tu 
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Tu no n ancora impalliditi ; e il nume 

Cicco del miglior dardo non ti punfe , 
Quefta è fcintilla d* altro incendio e lume 4 
Allora sì vorrai che amor t'aggiunfe , 

Anzi una t: & re aver a l fi anCo tu0 * 

O quella rota che lflion difgiunfe ; 

Pria che fentir d’ amor un dardo 0 dud 
Fitti ne W offa , e con irata amante 
Aver a far feguendo il voler fuo * 

Non è chi del fanctul no/lro ft tante , 

Qua ft d' augello imprigionar sì l’ alt ; 
Sempre una egli n'ba libera ed errante * 
Pontico, credi ancor , perchè ten vali 

Qual di tua cofa , che la dolce àrnica 
Non abbia forze a maltrattarti eguali t 
0 penft che l'amar fenza fatica 

Sia , e perchè gli occhi jolo ella ti tolvt , 
Nè v ’ è chi ponga mano alla tua fpica ? 
.Amor non pofa, in fin che non rifolve 
Jn cener V offa * Sopra tutto mira 
Che le carezza f uC fi f aran t olve * 

Con effe quercia e fajjo anco fi tiyt. 

Non che quefl* alma a fragil corpo unita. 
Che d' ogni legger mal t ange e fofpira 4 
Pero (e fe e candor da te partita 
« Non feo , confejja i tuoi novelti erróri , 
Che il dir di qual amor l’ alma è ferita 
Spejfo aleggia fue pene e fuoi dolori . 
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E L E G I A X. . s 

A Gallo. 

O Lieta forte , o face alma ferena ! . 

Quand’io fui teflimonio alt ' amor voflro 
Trimo j e di pianto alla fcambievol vena. 
O cara notte al defiderio noflro ! 

Toicbè la ricordanza anco rn alletta , 

A ridirne tl piacer cb ' ora dimoflro . 
Quando la fpeme tua , Gallo , diletta 
A fe tutta cortefe t' accoglie a , 

Nè dal guardo la voce era interdetta . 
Abbencbè il fonno gli occhi miei preme a , 

E V alma luna co * deflrieri fuoi 
La più alta del del parte tenea , 
lo non potei dividermi da' tuoi 

Godimenti , tal voglia ave a d’udire 
Quel dolce affetto cbe ù ardea tra voi 
Ma poiché non temcfìi il tuo gioire 

Farmi palefe , vedi cbe fon grato 
A tue dolcezze fatte a me fentire . 

Non fol io ferbo il mio ftlenzio ufato 3 

Cbe de 1 miei pregi è l’ ultimo la fede , 
Ma fon a cofe piu importanti nato . 
Nuova pace d” amor per me fuccede 

Tra due divi fi amanti , e poffo ancora 
Le cbiufe porte aprire di mercede . 

C 4 £ 
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E pofo à' amor piaga aperta , or ora 

Sanar parlando , e dentro a’ detti miei 
Nafcofa medicina fi dimora . 

Sotto Cintia si efperto mi rendei , 

Ciò che cercar > ciò che fcbifar fi vuole , 
Ella in amor mofirommi e amor in lei. 

Tu la fanciulla tua , J* ella difvuole , 

Non contradir , e non parlare altero . 
Nè ritener fovvercbio le parole . 

Nè j fe domanda cofa , quel fevero 

No proferir , nè fe benigno il fai 
Volerlo millantar di poi leggero . 

Quando la inganni , corruccioft affai 

La rendi e piu la burla fi ricorda $ 
Vi beneficio cbe facefii mai > 

Se vuoi provar d’ Amor l arco e la corda 
Vivi cofiante al tuo Signor foggetto , 
Nè di fede cangiata ti rimorda . 

Colui cbe feguir voglia un folo affetto , 

Jn vero viverà vita contenta > 

Turcbè non abbia di penfier diffetto 

Ma fempre l’ alma a un certo fine intenta * 
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Q Ual memoria openfier de * nofirì amori 

Ti punge Cintia , or cb’ all' Erculeo lido 
Di Baja , occulta ti dimori ? 

O mentre il mare dì Mfeno infido 

Non men che vago r imirando fiat 
Vicino di Tefproto al vago nido ; 

Alcun forfè , fingendo amore e lai , 

Cintia ti tolje a me? nè più mìei ver fi 
Curi e le fiamme in ejfi efprejfe affai ? 

Tu con piccioli remi i flutti terfi 

Fendi piu tofto del gentil Lucrino 
Con barchetta non facile a vederfi , 

O in piu ripoflo fen con lieve pino 

Ti avvolgi a cui cortefe mano dia 
Vn lento moto , a terra non vicino J 
An^i che fegga fopra il lido e fiia 
Vdendo le luftngbe dolcemente 
Di chi moleflo alla mia fiamma fia . 

E faccia tu , qual chi non ha prejente 
Il fuo cu fi ode perfida donzella , 

Che i Dei giurati le efcono di mente . 

Io di ciò temo o Cintia , non per quella 

T uafama intera , ma perchè in amore , 
Sempre fi dee temer di torta flella . 

D Dun- 
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Dunque perdona al gtuflo mio dolore , 

Se quefta carta io vergo di trifìezz a > 

E fe ho di te lontana alcun timore . 

A cuflodir mìa madre avrò lentezz a » 

Cintia j non te } ne fia la propria vita 
Sì cara a me , quantunque ogni uom l’ apprezza 

Tu Cintia fei la cafa mia gradita , 

Tu mi fei padre e madre , e tu cagioni 
Ogni miagolo) a amabile compita . 

O torni trijìo , o lieto a mie magioni , 

Dirò agli amici , che fa Cintia fola 
Or giocondi i miei giorni , ora non buoni . 

Ma tu da quefli lidi ornai t y invola 
Di Baja misleale menzognera , 

Cagion di riffe tra gli amanti fola . 

Ab fi profondi l’ empia Baja e pera 

Che le cafìe fanciulle ognor corrompe 
Dell ’ acque fue nell 3 onda non fine era . 

Ma perchè ancor voce d y accufa rompe 

H orecchio mio , che in Roma neghitofo 
Mi fio , ed un altra il venir mio interrompei 

Tanto da Roma e dal letto ove pofo , 

Quanto terreni’ Ipani e Po diparte , 

E’ chi tu credi farmi girpenfofo . 

Bensì Cintia lontana il cor mi parte 

Che non mi abbraccia e non rinova il foco 
Nò di dolci parole mi fa parte. 

Vn 
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ELEGIA XI. : 

Vn dì grato le fui , un dì ebbi beo 

Tal nel f io cor , che non ebbe altro amante 
Maggior fermezza in /’ amorofo gioco . 

Fu invidia che mi nocque ? o qualche errante 
Foletto ? o un erba che li cor divide , 

Colt a ve Prometeo fi/Je le piante ? 

Piu a me fortuna qual folea non ride . 

Sì un cor di donna cangia lontananza , 

Sì i lunghi amor un breve tempo anc'tde . 

Or provo , qual le notti abbian tardanza ; 

E i gridi e 7 pianto che continuo fpargo 
Fanno alle fieffe orecchie mie turbanza . 
Felice chi dagli occhi un pianto largo 

Sparge in prefenza della fua fanciulla , 
Che il cieco amor al lagrimar è un Argo . 
O chi puot e alfuo affetto cangiar culla 

Felice ancor , poiché fiamma mutando 
V alma nel cangiamento fi trafittila . 
Altra ni amar , nè dar a quefia bando 
Pofs 1 io , così crudele è la mia f irte . 
Amai Cintia da prima , e feguo amando 
Ed amerolla in fin eh’ io venga a morte . 



z8 

ELEGIA XII. 

A Gallo. 

F Orfe avverrà che tu ti allegri o Gallo 
Cb’ io giaccia [oh e ferina alcuno amore 
Imputandomi ciò come fia fallo . 

Ma non curo tue voci o mancatore > 

Bensì t’ avvenga che gentil donzella 
Ti paghi e faccia a te lo fiejfo onore . 

Mentre tu quefta inganni , e pofcta quella , 

E quindi cerchi d'aver fama e nome 
Col burlar ora F una or F altra bella . 

Ma al fin tu prendi , non fo ben dir come 
A impallidir per una fola , e fai , 

Per tal caduta le tue for^e dome . 

Coftetfarà vendetta , e ben vedrai , 

Di quante tu tradì fi in fino adora 
E il fio ti chiederà degli altrui lai . 

Cofiei il mar tir che tanto le addolora 

Riporrà inte ì e le crude lor vicende 
In te chiamerà tutte a far dimora . 
Ccfieifarà che gli amor tutti emende 
E che non piu con cupidigia frana 
D’ altri piacer la novità commende » 
Quella cb' io dico ( non per voce vana 

Neper augurio Ufo, ma il tutto vidi 
Negar lo puoi con arditela infuna l ) 

Le - 
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È t E G I À XI t 

Legafti dolcemente al collo , e fidi 

Óra accenti fpargendo , ora fofpirì , 
Bagnafli i fuoi d' amor leggiadri nidi . 
Dìmofirando in parole i tuoi defiri 

Di fpirar /* alma a lato 4 lato a lei , 

Con ciò cb' è tacer bello , fé ben miri . 
Voftre [accogliente quattro volte e fei 

Divider volli , e non valft ottenere , 

Tal ti ftr figgevi , o Gallo , per colei . 
tion 1' Aptdano [olito ad avere 

Seco Enipeo , la figlia di Salmone 
T rafie sì dolcemente al fuo piacere • 

Sì fiera Alcide non provò tendone 

Per la vaga Ebe fu f Etea pendice . 

T anta ebbe già in un nume Amor ragione , 
Quel dì in te a mille affetti la radice 

T agliò in un punto t e di tal donna fervo 
Ti feo , cb ’ eterna fiamma in fen t’ elice . 
Non ti vuol piu i com eri pria , protervo , 

E al foco tuo raddoppierà le legna , 

Nè lafcierà fuggirti Come cervo „ 

È ciò è ben dritto ; che dì Giove degna 
Ella è affai pìà di Leda ; e piu ve^ofa 
T>' effe e gentil , fulie tre Grafie regna . 

. Attà eli ’ è ancor a rendere gelofa * 

Piu che non fecer d* Inaco le figlie , 

Col vtfo fuo , di Giove P alma fpofa . 

D 3 Ma 
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Ma poiché avvien cbe a tale amor t' appìglie $ 
( E certo altri cbe tu non n era degno J 
Fa che a morir fi bello ti configlie. 

Solo ella fia / ignora del tuo ’ngegno , 

E ’l nuovo foco in te fempre mai duri , 
Ella te faccia , e tu lei ftar a fegno , 

E fiano fempre i voftri ardor fuuri . ‘ - 
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B Encbè tu in riva all’ onda Tiberina 
Ti [teda , 0 Tulio , e dolcemente bea 
Entro coppa Mentorea pellegrina . 

Mentre ora di barchette ti ricrea 

Il corfo , ed ora delle tratte navi 
E tardo moto in te diletto créa ; 
Abbenchè il bofco tuo i adorni e gravi , 
Emulàtor del Cauca/o fublime , 

Ter tua delizia , di frondofe travi 5 
Z afcia che lo mio amor affai piu eftime . 

Che Amor non cede , an%i antifone i fuoi 
Cari tefori alle ricchezze prime . 
junior colei che può piu che non puoi 

Meco fi paffa la notte alma e cara , 

E il giorno intero ragionando poi , 

In van l' or del fuo letto a me prepara 

Il bel Tattolo , e quante gemme ha in feno 
Il Roffo mar in van mi porge a gara . 

Ch’ io fon felice d % ogni Re non meno 
Col foto amor e vado f opra loro ; 

Deh il mio gioir così non venga meno 
Che vai contrario amor con gran teforo ? 

Quai doni fon , quai premj sì graditi ] 
Che mia fiamma non dia maggior ri/loro ? 

Elia 
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Ella gli Eroi piu valorofi e arditi 

Privar di for^a , e può render bambini ; 

E al cor piu duro ella fa dar muggiti . 

Ella di pietra Arabica i giardini 

. Non teme afcender , nè i bei letti ancora 
Ve flit i d' oftro e panni pellegrini . 

Con l y infelice giovine dimora 

Ovunque ei vada . Óra che vale a lui 
La ricca lana , quando amor lo accora ? 

La vaga mia fe co' bei modi fui 

M' accoglierà cortefe , non curo io 
Nè gli alti regni , nè i tefori tui , 

E a <ì uc> A’ Alcinoo dò un perpetuo addio .• 
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ELEGIA XIV. 1 * 

A Cinti a. 

M OÌto dì tua mobilità teme a 

Cintia , e cbe avejji a farmi piu duri danno; 
Ma offe fa tal da te non attende a . 

Tu vedi , qual Fortuna diami affanno 
Nel fopraftante mio fiero periglio , 

Nè i miei timor travaglio alcun ti danno ? 

Ad ornamenti efterni dai di piglio , 

Efaminiiltuovifo , e i crini tuoi 
Cerchi difporre con fottìi con figlio . 

Come donna che il feno e i capei fuot 

Di gemme orna , per girfene a marito , 

Per piu piacergli , o che men fe ne annoi . 

Non fu Calipfo tal , quando partito 
Si fu Vlijfc da lei , eia fua nave 
Mirò volar dall' arfo e curvo lito . 

Ella giace a fi molti giorni grave 

Di pianto il ciglio , e tante al marne diffe, 

Cbe a ripenfarvi la memoria pavé . 

E benché Alfefibea troppo fentiffe 

Di piu non riveder /’ amato fpofo 
Che non ave a , luì morto , onde gioifje ; 

Non di men fece il ferro fanguinofo 

Ella uccìdendo gli uccìfor fratelli , 

E il nodo naturai le fu odìofo . 

E Nè 
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Nè tal fece Ufifile allor che i felli 

Venti Giafon portavano per mare , 

Nè giacque immota fulle piume imbelli . 
m le non piu feppe altri amare , 

^ Da che il Teffalo Eroe lei di pallore 
Tinfe e 7 juo ‘.or empio di pene amare . 

Evadne ancor, di Capatico, [entore 

QuancT ebbe , fulminato , ella pur arje » 

Di pudicizia frale Cr che onore . 

Di tante le virtù furo a te fcarfe , 

Perchè potejje , de* co fiumi tuoi , 

E l’ i feria avvenir di te lodar [e. 

Deb li [pergiuri lafcia ornai f e puoi 

Cintia , e non far degli [cordati Dei 
Ora memoria , che non tornanpoi . 

Allora imparerai de' dolor miei t 

A dolerti, crudel , che il tuo periglio 
Ti farà [parger pianto e trifti omei . 

Ma pria il fumé dal mar farà configho 

Di ritornar fi » e l' anno in fe ritondo 
A inf olite ftagion darà di piglio . 

Che quell' amor cui dentro il petto a[condo , 

Cintia per te , cangi la [ua natura , 

Dammi viver amaro , o pur giocondo . 
Benché degli occhi tuoi vile ed impura , 

A ripesarvi fembrimi la luce , 

per cui tua fe giuravi non fi cura . # 

Dico , 
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Dico , che tu giuravi ( ed era duce 
Il giuramento della tua mentita ) 

Mi cadangli occhi onde mia vita luce . 
E aliarli puoi contro del fole ardita , 

Contro del fol eh" è veritiero e fido , 

E può la tua bugia render punita ? 

Chi ti sformava , avendo il core infido , 

Di pallido color veftire il volto , 

E fargli occhi di pianto fonte e nido ? 
jQuefii furo tuoi inganni , e da ejf colto , 

Ma tardi al maggior uopo mi trovai. 
Onde agli amanti io dico : o poco o molto 
. A amata donna non credete mai . 
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Dialogo tra la Porta c un' Amante • 

Q Uella io tì chiara porta trionfale «‘pSìfl 

Che igran trofei e le vittorie accolft 
- E diedi ufcita alla T arpea Vedale ; 

Che fui mio limitar le rote volft 

De'vincitor dorate , e’n pianto amaro 
Gli occhi de’ prigìonier miferi fciolfi ; 

Or da’ notturni beitori imparo 

Ingiurie e riffe, e fon ferita ancora 
Da indegne mani fenza alcun riparo • 

E con fozz e corone altri m infiora , 

Echi èchiufo dì fuor per marca e /degno 
Con facelle e tifoni ognor m' onora . 

Di lei le infami notti ftar a fegno 

Non poffofar , e con lajcivi carmi 
Vicn refo il nome mio femprepiu indegno . 

Nè per ciò s’ aftiene ella , come parmi , 

Dal difonor nè dalla intemperanza 5 
Ed è difpofla maggior macchie a farmi . 

Oltre a ciò , v è chi accrefce mia turbante* 

Triflo e penfofo con gravi lamenti , 

Che non /offre ripulfa nè tardanza . 

Egli non lafcia con voci piangenti 

Di caricarmi , e delle fue querele 
Far dolci ver fi e di fue fiamme ardenti. 

Porta 
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ELEGIA XV. 57 

Torta piu della tua donna crudele , ^ónd"'* 

Ter che , [e per me cbiufa te ne j lai 
<Apri poi le parole con tal fele ? 

Tercbè adito ognor cbiufa non mi dai 
Ojlacolo facendo al no/lro amore , 

E alla mia donna favellar non fai ? 

Dunque non avrà fine il mio dolore , 

E fempre dormirò così vilmente 
Sopra il tuo limitar cbiufo di fuoreì 

V adulta notte mi vedrà piacente 

E le felle nel mezzo del fuo corfo , 

E del primo mattino l' aura algente . 

.Tu che non defi a duolo mai foccorfo , 

Deb t* apri e co * tuoi cardini cortefi 
D’ ejfer cbiufa dimofra ora rimorfo . 

0 almen per un pertugio i nofri accefi 
Accenti accogli ed a madonna manda 
Tal che gli orecchi fuoi ne fieno ojfefì . 

Sia pur di Mongibel piu dura landa 

Il cor fuo , e vinca il ferro di durezza , 
Come potrà /prezzar la mia dimanda ? 

E come gli occhi pieni di dolcezza 

Volger altrove ? forgerà dal letto 
iAl pianto mio cb’ ogni rigore /pezza , 

Ora ella pofa e attende al fuo diletto , 

Tercbè non ode , e perché mie parole 
Seco recca il notturno ze/ fretto . 

- : - E 3 Tu. 
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38 ELEGIA XV. 

Tu fei camion di quel cbe piu mi duole 
Torta crudel , nè mai de ’ nojlri doni 
Tal pietà ave/li sì cb’ io mi confole . 
lo mai ti punft , io detti mai non buoni 
Contro te dirizzai tal cbe t' offenda , 

Uè cbe il mio dir a te contrario fuonii 
Così cbe tu tal guiderdon mi renda , 

Cbe le querele mie ponga in non cale , 

Ed io a 'vegliar [opra la via mi fenda. 
Ma io di dolci ver fi , o misleale , 

Doni fpeffi ti fei e baci imprejji 
• D’ amor ardenti fopra le tue fcale . 
i4bi quante volte il corpo mio conccjft 
Innanzi a te fopra la nuda terra 
E por fi ancor voti con mano efprefft . 

Sì diffe , e azziunfe ciò cbe fi diferra conthiu. 

a «, h . /* II* • lloiic ddl t 

Da vojtr a lingua creili amanti 5 Autore . 
Qual £ augei formo cbe il mattin ja guerra . 
Così io , parte per quelli or detti or pianti 
Del drudo efclujo avanti l’ empie porte , 

E per li paff di mia donna erranti 
Convien cbe in cor e rabbia e invidia porte. 



ELE- 
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ELEGIA XVI. 

A Cintia in occafione di una tempefta . 

N On fo dal merto mìo cofa dtverfa , 

Poiché lafciai madonna , a ragionare 
Con gli Alcioni di mia forte avverfa 
Nè già alla nave mia perduta appare 
Col /olito fuo rifo CaJ/ìopea , 

E bramo il lido> e fcberno fon del mare . 
An^i de' venti T empia turba e rea , 

Per foddis farti 6 Cintia ancor lontana , 

A me minaccia una crudel marea. 

Deb non verrà chi renda imbelle e vana 
Vira del mar e vinca tal procella , 

E a me fepolcro fia Patena infuna t 
Or tu il corruccio tuo deponi o bella % 

E bafti a te quefla mia pena amara , 
Vira del mar , e la mia cruda fletta. 
Potrai tu forfè il mio deflìno o cara 

Pajfar ad occhi afciutti , ed al tuo feno 
Non renderà nofìre offa Tonda avara ? 

* Ab pera chi inventò le navi, appieno , 

E prima i remi moffe e vele fue 
A navigar e fender alcun feno . 

Non fu egli meglio tollerar le tue 

Superbie ed ire ed i coftumi ingrati , 

Che pari a te , benché cruda t non fue; 

Che 
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4 o ELEGIA XVI. 

Che non per ciechi flutti e Sventurati _ 

Girmi vagando , e ricercar i lumi 
Di Caflore e Polluce defiati ? 

Appreffo a lei l’ era piacer de Numi 

Che mortjfi , fepolcro dal fuo amore 
Auto avrei o tra molli erbe , o dumi 1 
Ella il mio cener caro, con dolore 

Forfè avrìa pianto, ella donato a luì 
Alcuna vaga rofa od altro fiore . 

Ella il mio nome con gli accenti fui 

Avrìa molto chiamato, e lacrimando 
Chiefto alla terra d' e ffer lieve a nui , 

Ma voi, figlie dì Dori, or date bando 
Al rio periglio , e le mie bianche vele 
Sten flefe e piene al fol voflro comando. 
Se d'amar tocche mai, dolci querele' 

Spargefle , e jebben fredde , il picciol Din 
Le voftre onde colpì , dolce e crudele , 
Salvate un cb’ ama, e tal qual voi fon io.. 
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4 l e GIÀ XVII. v . 

A C i n t i a . 

O Verdi bofcbi taciturni e Joli . ^ > -, 

Per chi voglia non ha che di lagnarfi 
Ove par che fol Seffiro fen voli . 

Qui lice veramente lamentar fi 

Ad un mefcbm , qui fer ber anno fede 
Fede e fienaio i f affi orridi ed arfi . 

Qual cof a io dico prima , e qual f accede ? 

Onde piglio di mie lacrime amare , 

Cintia , principio a domandar mercede ? 
lo ch'era degli amanti in me^o al mare 
Il piu felice , or trovo nel mio amore 
Onde a pentirmi e maledirlo impare . 

Che ti feci io , qual fu il mio f re fio errore ? -\ 

Per qual cangiai a fi't nuova magìa ? 

E' forfè gelosìa eh ai dentro il core ? 

Così , che tu a me torni s il del mi dia , 

Come altra donna non amai , «è pofe 
Alcuna il piè dentro la foglia mia . 

E benché punto a far di quefte cofe 

Fui dal tuofafto e da! crudel d j degno , 

Però mio giu fio duol ciò non dii pofe . 

Cb’ io fia cagione a te di pianto indegno 
E ebe de ’ tuoi begli occhi io turbi il fole 
Cavando d' rjfi umor o trifio f egno ? 

F Forfè 
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4 i ELEGIA XVII. 

Forfè che lo mio cor che un altra vuole , v 
Come tu fìimì , cela i proprj ardori ? 

Non ha il mio tolto ajjaidifè parole ? 

O piante fe tra voi fono amatori , 

Che certo tale è il Pago , e tale il Pino 
Di Febo oggetto un giorno a i caldi amori ; 

Dite fe a voi fi manifefia infmo 

Ch' ardo per Cintia , e fe la vcfìrafcor^a 
Non è in ci fa dal nome fuo divino . 

Perchè amor dunque per tua ingiuria ofor^a 
Ali fa penar , e il fuono de ' miei lai 
Solo entro la tua porta fi rinforza i 
Sempre dovrò portar tal pefo , e ornai 
Sfogar altrove in queruli lamenti 
Quel duolche m ange e non m uccide mai ■ 
Quel duolche mi fa ftar tra le jorgenti 

Delle chiare acque e tra le fredde rupi 
E full 1 erbe pofar le notti algenti ? 

Onde ciò che mi pefa agli antri cupi 
Ora racconto ed a pennuti augelli 
Che van volando in quefìi ermi dirupi ? 

Ala di te Cintia il bofco ancor favelli , 

Sia tu fuperba e cruda ofia pie t afa , 

E dentro quefìi fajfi rinovelli 
Jl dolce nome tuo , Cintia vcT&ofa . 
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ELEGIA XVIII. 



O R sì temo morir Cinti a , e dell’ ombre 
M’ af pitta (eco il pallido drapello , 

Nè rie ufo che l' alma mia difgombre . 

Ma non mancar o donna allo mio avello , 

Che fe bench’ io fta fpirito mi lafci , 

Dolor di morte non f eguaglia a quello . 

Amor non pofe lì leggeri fafei 

A me , in quelli occhi nè pafiò sì lento , 

Che il cener mio non fe ne accenda , ( fafei . 
Protefilao , poiché fu morto e fpento , 

Ancora amò la bella Laodamìa , 

Nè in luoghi bui fu a ricercarne lento. 

Egli dal chiufo inferno fi venia 

Alla reggia in Teffaglia , e piacer vano , 
Benché ombra di toccarla lo tenia . 

Per /’ ultima partita a te lontano 

Sarò ombra tua , eh' amor paffa il confine 
Del Fato inefor abile inumano . 

La mi verranno intorno le Eroine 
T rodane tutte a maraviglia belle , 

Che furo a' Greci [chiave pellegrine 
Chi ) Cintia , potrà vincermi di quelle ? 

Nè alcuna cT effe mi farà sì cara ; 

Che fede è ancor dove non fon le (ielle . 

/ Fi Ma 



4 4 ELEGIA XVTIT. 

Ma tu , fe la vecchiezza a te prepara 

Tardo morir , ed io muoja piu prefto } 

Sia all’offa mie di pianto non avara . 

E viva , ufficio rendi a me funejlo 

Che allora farà dolce il morir mio . 

Qual’ è fommo piacer fe non è queflo ? 

Ahi temo Cintia ancor ; il dubbio mio 

Odi , che altro rivai tu mi preponga 
Morto eh’ io fia : deh queflo tolga Dio • 

Di piangermi comunque tu proponga , 

Forfè altro vago vinceràil mio pianto } 

Il minacciar farà eh’ altro difponga . 

Però godiamo riamati intanto \ 

E duri pur la no Pira età à lunga 
Quanto altra mai , che il viver non è tanto , 
Che un fermo amor innanzi a lui non giunga . 
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ELEGIA XIX. ... 
A Gallo. 

O Gallo , per lo noflro antico amore 
Vri avvìfo dì porgerti defto , 

Che prego non ti sfugga mai dal cote* 

Degli amanti talor il cafo è rio. ' 

Dal fiume Af canto a Min) un dì dannofo , 
Pigliar voglio il principio alparlar mio . 

Gallo , la fiamma che ti fa penfofo 

Non è men bella , es' affomiglia il nome% 

Dì T eo damante al figlio Ila vezgofo . 

Or tu o la felpa dalle ombrofe chiome 

Cerchi , o nel vago efrefco Teverone 
Ti lavi il piè > per far tue cure dome j 
O al lito che fu Encelado fi pone , 

O pur la ve il Meandro è fempre errante > 

V ofpi^io tao o viaggio fi compone » 

Sempre il difendi da ogni ninfa amante , ' 

Che le Italiche Dee vogltofe fono , 

Come le Dr'tadi dt ogni bel fembiante * 

Gallo , non ti fiancar : va dove il fuono 

Deir acque fere i freddi faffiei monti > 

E ad ogni lago e ad ogni fiume prono .... 

Cofe tutte, che in luoghi ermi e non conti - . 

Errar fecero e piangere in un giorno 
Alcide } ve V Afcanio ha i fuoi bei fonti . 

Re- 
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4 * ELEGIA XIX. 

Reeìfi ì legni & Paga fa intorno 

Salpò la nave £ Argo , e la gran via 
Tentata al Fa fi dirizzando il corno . 

E già At amante piu non fi fcoprìa 

E l’onda ina pattala , il legno ardito 
Alle rive de' Miij fi tenia . 

Qui dilla verde j piaggia al dolce invito 
Ballila fcbiera de' congiùnti Eroi 
Fuor della ferma nave (opra il tifo . 

E dalle piante recidendo poi 

l/t verdi braccia , nefacea riparo 
Contro del fole ai bei ripoft fuoi . 

Ha ito era non lungi il fanciul raro > 

per cercar le frefche onde ad una fonte 
Che fecreto tenia fuo gorgo chiaro . 

Seguito ave ano lui con voglie pronte 
Calai con Zete figli d' Aquilane 
Acciò non riceve ff e danni ed onte . 

Mentre il fanciullo a ripofar fi pone 

Li Jemìdei fan veni alternamente 
Al vifo ed alle man del bel garzone . 

Et da fe li rimove dolcemente 

E del verde ricetto in alcun canto 
S’ afconde e a loro {cher/i non confette 

Eran partiti que’ due forti intanto 

Germe della vezz°fa alma Orit'ta , 

Ahi qualche ninfa vedeft trai tanto • 

Poiché 
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Poiché ve il monte Argante al citi folta . 

Vicino , al fuol delle T'mnìacbe dive 
E alla felice cafa fi verità. 

Colà fu piante fempre verdi e vive . ‘ 

Senza cura mortai, d'aurate poma 
Beata copia ognora pende e vive . 

Sotto nel prato /’ odorofa chioma 

Gìgli fpargeano all’ aria e da loro era 
De’ papaveri la fuperbia doma . 

Li quai mentre il fanciul raccoglier /pera 
Con la tenera man, la/ciò di fare 
V uffizio fuo con diligenza intera . 

Ed or pendendo j opra l ’ acque chiare 
Cerca la vaga immagine del volto 
Nel nativo criftallo di formare . 

Al fin ad acqua attinger e fu volto 

Calando il vafo , e perche piu ne ingoi 
Tene a /’ omero deflro in fé raccolto . 

Ma prefe al lume de’ begli occhi fuoi 

Furon le ninfe ed al candor del vifo 
Di cui piu bel non fu nè farà poi . 

Caduto il giovinetto , all’ improvi/o 

Coperto fu da un bell ’ umido velo , 

E ilfuono diede del cader avvifo . 

A Alcide il colpo refe il cor di gelo , 

A cui il fol nome ripiombò dall ’ acque 
Per l’ aere intorno al taciturno cielo . 

Serba 
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$frba tu dunque o Gallo , il fier che nacque 
Cafo del giovinetto Ila , nel petto ; 

E temigli occhi a quali piace e piacque 
Sempre ft urbarf altrui gioja e diletto. 

i . * * * • 







ELEGIA XX. 

Gallo parla . 

O Tu faldato che fimi! fciagura 

Dì fuggir tenti , e te ne vai ferito 
Dall’ ar gin triflo delle Etrufcbe mura. 
Perchè con torbido occhio sbigottito 

' Mi guardi gemebondo ? io pur mi fui 
Soldato e membro ancor del tuo partito . 
Se apportar pojja olii parenti tui 

Ciojai il mio cafo intenda dal tuo pianto 
La mia forella con gli orecchi fui. 

Che Callo alle Cefaree fpade accanto 
Tolto y fcbifar ei non poteo di poi 
D'ignote ed empie mani il crudo vanto . 
E qualunque trovaffe mai di voi 

Nelle Etrufcbe pendici a biancheggiare 
Ojji difperfi , tengali per fuoi. 

Che Gallo morto in quejìì foli appare . 
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ELEGIA XXI. 

A Tulio. 

Il Poeta parla della fua Patria . 

T Ullo, fempre mi chiedi curiofo , 

Per la noflra amicizia antica e cara , 
Del gener mio che t ’ è fin or nafeofo 
Se fai dove Perugia illufire e chiara , 

Serba le fue primiere alte ruine 
D' Italico furor memoria amara. 

Quando difeordia f alme cittadine 

Attilio in Soma ( ancor m ange il dolore 
Delle onorate ceneri Latine ) 

Tu Etruria il mio parente e lo mio autore 
Lacerato vedefli e in te difperfo , 

Nè il fuol tuo il copre con alcuno onore ì 
Ve r Vmbria fiede a quella parte verfo , 

E la tocca col campo fottopofìo 
Di fertil gleba in ogni parte afperfo 
Fu la mia [chiatta e 7 mio genere pofto . 



NO. 
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NOTE 



ALL* ELEGIA I. 
Del Libro I, 



Tulio , già Ipomene t temendo foco 

L'amittfe fatiche , entro il bel [enti 
P* Maltinta, trovò fittale e loco . 

Atalanta della quale qui parla il Poeta fu figliuola di IafioRe 
degli Argivi, e fu amata da Ipomene detto ancora greca- 
mente MiIanione,da i pomi, col gettar de’qualila vinfe 
nel corfo. 

Atalante poi di cui s'invaghì Meleagro nella caccia del cin- 
ghiale fu figlia di ^cheneo s onde Ovidio nelle mccaraor- 
lofi . 

Penit Molante Schcenei fulchrrrima frolet 

Anxj mentre /’ Illeo ramo lo fere. 

Alcuni tetti hanno : Hylei ptreufint vnlnererm ti ; alcuni Vùl. 
Iti t alcuni V tilltt . "PtiUvKn detto Bacco » daPaulania, 
e da Palefato , quali pennuto . il fu figliuolo di 
Ercoleedi Dejanira» come ha Igino alla Favola *44. e un' 
altro II ebbe Ercole da Melica figlinola del fiume Egeo. 
Onde con chi di quelli Ipomene avelie l’avventura , ola 
difavvencura d’ edere ferito in Arcadia > è incerto . 

Che di Medea con gl’ incantati carmi 

Così abbiamo tradotto il verfo 

Vojfe eytaìnit dttttrt carminiltts , 

Poiché Cita terra di Coleo fu patria di Medea, la quale da 
Valerio Fiacco nel 6. dell’ Argonautica fi chiama Virgo Cy. 
tata . 



ALL' ELEGIA II. 



£ dì cara véflt cìnto tifino t ti latte 

Alcuni tetti hanno _ - a 

Coa veftt movere finiti: alcuni Cea o Caea . Era di tal nome un 



ilo la appo 1’ Eubea , ove fi facevano vefti di borabagia fot* 
tilìliima. G a Un. 
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Vngtr con /’ Orontté mirra odorofa 

L'Oronte e fiume nafeente vicino al Libano, onde forfè il 
Poeta dà il di 'lui foptanome a* ballami . Potrebbe anco 
Oronte effer nome di Profumiere. 

7{on Tolluct , non Caftort fruttili , 

Qutfti di ftbt y t quel di Tc latra 
jtrfe 

Febe e Telaira ovvero E taira furono figliuole diLeucippo.' 
Quefte due donzelle piacquero a Caliere e Polluce figliuoli 
di Giove e di Leda . 

Km d' Ève no la figlia in odio in ira 

Toft il Di* febo e */ veloce Ida ardito 

La figliuola di Eveno fu Marpiffa , di cui innamorato Ida fi- 
gliuolo di Nettuno mentre ella ballava » la rapi , e per via 
abbattutoti in Febo » trai’ uno e l’ altro &’ aecefe mifchia , 
finché fu mandato da Giove Mercurio , che »’ interpofe » e 
ordinato loroche lafciaffero alla fanciulla 1* clciione , quel- 
la feelfe Ida . Omero nel 9. dell’ lliada . 

ALL* ELEGIA III. 

— 1 

Si flirtava il crudel fuo Tefeo infido 

Tcfeo rapì Arianna e Fedra figlinole di Minòe» e Arianna fa 
da lui abbandonata nell’ Ilota di Scio . Vedi la vita di Te- 
feo in Plutarco. 

k Andromeda già lafi a al fonpo in grembo 

Ella fu figliuola di Cefeo Re degli Etiopi , e per la fuperbii 
di fua madre Caflìopca, che fi credea fuperare in belleiza le 
Ncreidi, fu legata ad uno fcoglio per effere divorata da 
una balena , ma da Perfeo fu liberata . 

Dell’ Affidano fiofra il verde lembo 

L’Apidano è uu .fiume della Tetifaglia. Alcuni dicono della 
Troade . 
qual Argo folta 

Sul capo d' io 

fago che avea cent’occhi fu dato da Giunone per cuflodead 
Io figlinola del fiume Inaco , già goduta da Giore . 

ALL* 
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ALL’ ELEGIA IV. 



S 3 



D‘ Antiopa il volto , e co’ tuoi ditti porti 

Iti Spartana Zrmione in fino a i Dei . 

Antiopa, fu figliuola di Nittco, e moglie di Lieo Redi Te- 
be , e per la belleiza fua piacque a Giove . 

Ermione nacque di Menelao c d’ Elena , c fomigliò nella bel- 
lezza la madre . 

ALL’ ELEGIA VI. 

piu il Hjfco di neve biancheggiante 

I monti Rifei fono monti della Scitia . Plinio lib. 4. cap. i». 

Ove Meninone albergo ha rojj'eggiante . 

Meninone fu figliuolo diTitone c dell’ Aurora, onde ilfuo 
albergo da poeti é pigliato per l’oriente , ove roflcggiail 
Sole nel nafcerc . 

ALL* ELEGIA VII. 

Tonfici Mentre tu di Tebe canti 

Da Cadmo pofla e de' fratti nimici 

Pontico flava fcrivendo unaTebaide che poi fu fcritta daStazio, 
e quella rimane a noi, non già la prima . Eteocle e Pollini- 
co figliuoli di Edipo , furono i fratelli n 'mici , poiché con- 
venuti di regnare in Tebeciafchcduno un’anno , finito l'an- 
no primo di Eteocle, egli non volle a Poli inice rinunriare, 
onde quelli aiutato da Tideo, e da Adraflo fuo fuocero , 
molle al primo guerra , nella quale ambi s‘ ucciferocon 
ifcambievoli ferite . 

ALL* ELEGIA Vili. 

e i venti 

Tardi che con le Tlejadi fen vanno 

le Plejadi fono fette flelle tra la bocca del Toro e la coda dell* 
Ariete fecondo Igioo nell’ Aflronomico , co« dette dal ver- 
bo 
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bo greco lignificante li navigare. Vcrgllie fono dette da* 

Latini da Vere poiché nella primavera nafcono nel mattino , 
cioè fpuntano dall’ oritonte ; onde i venti che fencvan- t 

no con le Pleiadi , tardi al dcfiderio de* naviganti , fi- 
gnificano il tempo del navigare* 

Pronto a fregar la Iella Calatea . 

Galatea è ninfa marina figliuola di Nereo e di Dori .• 

ti Or ito frevtnga 

Tiittfa leggera a! corfo , la marea . 

Orito è pure marina ninfa così detta in greco dalla leggerezza 
del corfo . 

A Iti d‘ Iffdamia la dote foco 
fora t d* Eleo i lucidi ttfori . Tre fono le Ippodamie t 
Brifeide cioè figlia diBrife che fu fchiava, poiché con- 
dotta via da Achille dalla terra di LirnefTo avendola 
efpugnata ; Ippodamia d* Anchife fpofata ad Alcatoo 
Trojano, il quale di poi fu uccifo da Idomeneo di Cre- 
ta: finalmente Ippodamia donna di Piritoo , a cui vo- 
lendola rubare i Centauri nel banchetto delle nozze, 
da Tefeo ed Ercole furono sbaragliati . Qual delle tre 
aveffo maggior dote , onde poffa fervire al poeta d’ e- f 
Tempio di grande ricchezza , fia de’ Critici il decidere . 

ELEGIA IX. 

Quella Elegia è fcricta allo ileflo Pontico poeta , a cui 
la VII. 

Cantar di Tebe, ciré fu albata t fofla 

Di Anfion con la tetra t Vtrfi bei ? 

Anfione fu figliuolo di Giove e d' Antiope * e fratello di 
Zeto . Ebbe da Mercurio in dono la cetra , e con quel- 
la fabbricone mura di Tebe, fecondo Orazio nell’arte | 

Poetica , ed altri . Ma Palefato al capitolo 41. dice che 
Zeto ed Anfione effendo valenti fonatori di cetra, induf- 
fero così gli uomini a fabbricar Tebe . 

Pi» da Minnerno una Elegia comfojia . 

Minncrno oMimnermo, fecondo Suida fu poeta di Colo- 
fone , 
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fone, fecondo altri diSmirna. Scriffe elegie; e nacque 
nella olimpiade 47 . benché alcuni lo fanno coetaneo de* 
fette faggi della Grecia. 

0 quella reta che ljjton dìfgìunft 

1 filone fecondo Igino, prima beneficato da Giove e poi per 

aver Giove fleffo nffefo tentando Giunone , fu condanna- 
to ad efsere nell* Inferno continuamente aggirato fopra 
una ruota » 



ALI* EIE GIÀ XI. 

all* Erculeo lido 

VI Haja quafi occulta ti dimori? 

Baia o Baie fu città della Campagna fìamofa appo i Ro* 
mani per li bagni dell’ acque calde e per le delizie . 
Erculeo lido detto da Bauli > ove Ercole tenne i fuoibuoi 
fecondo Servio . 

C mentre il Mare di Mifeno infido 

Il mare detto dal Promontorio di Mifeno., è quello pur» 
così chiamato dal trombetta 4i .finca • Virgil. nel &. 
dell’ Eneide. 

Vicino di Tefproto al vago nido 

Tefproto e Tefprozia è 1’ antico ji&fc d’ Epiro : onde il 
Mare di Mifeno che comunica con 1* Ionio è vicino al 
Mare d’Epiro . 

Tendi più tojio del gentil lucrino 

Il lago Lucrino dirimpetto a Poazuolo , vicino al lago 
Averno . 

Colta ve prometeo fìffe le piante l 

Perche Perbe polle ove fu Prometeo foffero cattive o atte 
alle fatuchierie , non appare* fe non follie perche jl ine* 
deli ino venne in ira al fonano piove . 
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ALL’ ELEGIA XI i: 

T'fon l'Apidano [olito ad avero 
Seco Enipeo 

L’Apidano fiume della Téflaglia ha vicino il fintne Eni- 
peo , ed il primo va molto lento ma poi congiunto eoa 
1* Enipeo fi fa più veloce . La Favola è che quello fiu- 
me ebbe a fare con la figlia di Saltatoio figlio d’Eolo 
o forfè di Salmoni altro fiume. 

Ttyn così Alcide cominciò tendone 

Con la tuga Ebe nell' Èie * f endice j 
Tanta ebbe già in un nume amor ragione 2 

Ebe figliuola di Giunone , dopo vane avventurò fi fpos$ 
con Ercole . 

ALL* ELEGIA XI Ili, 

Entro toppa Mentorea pellegrina 

Mentore fu intagliatore di tazze o coppe » Vedi PlinÌE 
libro XII. capo ir. 

Emulator del Caucafo fubtime 

Il Caucafo è monte altiftìmo nell’ Afia fettent rionale ,ch$ 
divide l’India dalla Scitia nella Geografia antica. 

' ni i tefoti tuo 

E a ' quo' d' Alcinoo do un perpetuo addio 

Gli orti d’ Alcinoo fono famofi appoipoeti. Di effo Vir« 
gilio nel a della Georgica . 

ALL» ELEGIA XI V.; 

Non fu Calipfo tal , quando partito r 

Si fu Vlifie da lei 

Calipfo accolfe Ulitfe ne’ futi lunghi viaggi* 6 fecondo i 
Favoleggiatori donò ad elfo l’immortalità, fecondo Era- 
clito , nel libro intitolato Degli incredibili, i comodi 
<i«u* vita . Ma, cornei primi dicono > innamorata di lui 

fnelto s’affliffc della partenza fui. 

£ ben w 
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E benché Alfefibea troppo fentiffe 

Alfefibea fu figliuola del fiume Flegto j ed amata ed ot- 
tenuta in ifpofa da Alcmeone ; il quale poi uccifo da 
Temone ed Azione fratelli di Alfefibea , ella fe ne ven- 
dicocon la morte loro, come impariamo qui da Properzio . 

7{i tal fece Iffifile aliar che i felli 

tenti Giafon portavano per mare • 

Iffifile reina di Lenno , figliuola di Toante ricevette Gia- 
fone in ofpizio, e lui per amore amò, anzi n‘ebbe due 
figliuoli gemelli, e partitoli quegli per andare in Col- 
eo non conobbe altra fiamma , come dice il poeta . 

Evadne ancor di Capante , femore 
Quand' ebbe , fulminato , 

Evadne figliuola di Marte e di Tebe , arfe d’ amor per 
Capaneo , ed udendo che quegli era fiato fulminato > 
ne refio ftupida e nel fuo rogo di poi fi getto. 

ALL’ ELEGIA XV. 

E diedi tifila alla Tarpea vrfiale 

E* i fiori a di Tarpea vergine Veftale e innamorata di Ta- 
zio Re de* Sabini fi racconta dal poeta al libro IV. 
Elegia IV. 

ALL’ ELEGIA XVI. 

2{ì già alla nave mia perduta appare 
Col folito fuo tifo Caffiopea 

Caffiopea , dicui fopra fi ditfe nelle note all’ Elegia III. fa 
poi cangiata in alcune ftelte che fervono a naviganti di 
guida . 

E ricercar i lumi 
Di Caflore e Polluce defiati • 

Le ftelle che oggi alcuni chiamano di Sant’ Ermo. 

Ma voi figlie di Dori 

Invoca al fuo foccorfo tutte le Nereidi e Dee del Mare.' 
quelle fecondo Igino alla Fav. I. fono 50. 

H ALL* 
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A li I* ELEGIA XVII. 

0 piante , fe tra voi fono amatori 

Che certo tale è il Pago , e tale è il Tino 
Di Peho oggetto un giorno a i calai amori . 

Cipariffo figliuolo di A m ideo dell’ Ifola Ce» fu amato da 
Apollo dal quale> eifendogli (tato ferito, un cervo di cui. 
molto fi dilettava , il/ fanciullo difperato voleva ucci- 
derli: ma Apollo lo impedì e- lo cangiò in cipreflo . 

Può efferC: che- Properzio non eflendo Botanico abbia pi- 
gliato il pino per il ciprelfo , che fono differenti . 

ALL* E L E G I A XVIII. 

Trote ftlao poiché fu morto e [finto 
rincora amò la iella laodamia , 

Protelìlao fu figliuolo dUficlo uno de’ Principi della Gre- 
cia. Ebbe in moglie Laodamia figliuola d 1 Acallo: ma 
uccifoil primo nella fpedizione di Troia, dice il poeta, 
che tuttavia morto , foleva comparire alla fpofa per amore . 

ha mi v errano intorno le Eroine 
Troiane tutte 

Cioè le Troiane tutte fatte fchiave da* Greci dopo la pre- 
fa di Troja. 

ALL’ E L E-G I A XIX. 

Dal Piume *4 [cario a Mini un dì dannofo 
Trgtiar voglio il principio al parlar mio - 
L’ Alcan io è fiume della Bitinia . 

I Min; o Mili furon popoli della Tenaglia . 

Di Teodamante al figlio Ila ve\gp[o 

Ila fu figlio di Teodamante e compagno d* Ercole* 
o nel vago e frefico Teverone 

L’Anio degli antichi è il Teverone de* moderni, fiume che 
feorre per la campagna. di Tivoli. 

0 al 
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dal lite che fu Ènee Udo fi font 

0 fur la ve il Meandro i fempre errante 

Pare che il lito dove Encclado lì pone o pofa j fia la 
Sicilia . 

Hecifi i legni di Pegafa intorno 

Salpò la nave d'Argo , e la gran via 
Tentava , al Fa fi diris\ando il corno . 

Secondo Plinio Pegafa fu terra o cartello della Tcffàglià,e 
il fiume Fai! è in Coleo. 

£ già A t amante pii non fi feopria , 

È l' onda fua pa fiata il legno ardito 
Alle rive de * Mi fi fi tenia . 

Atamante o Aramanta è regione della Etolia » Paufauia fa 
campi Atamanzj parte della Tcbaide. 

Seguito aveano lui con voglie pronte 
Calai con Zete figli d* Aquilone 

Calai e Zcté furono del numero degli Eroi che navigava- 
no in Argo e figli di Aquilone e di Oritia. 

Poiché ve il monte Argante al del falla 
Vicino f al fuot delle Tinniache Vive 
È alta felice cafa fi venia. 

Quello era luogo della Tenaglia. 
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ELEGIA i. 

A Mecenate; 

T U cerchi ond’ io ef amor fempre ragioni 
E fempre il libro mio di molli verfi 
SpaTfo fi legga e dolcemente fuoni . 

Sappi che ^Apollo meco trattenerfi 

Non fuol ,• o mufa alcuna j ma la mia 
Donna i detti mi porge adorni e ter fi . 

0 vejlita di Cee fpoglie ella fi a , 

Tutto il mio libro cantera di quelle 
Vtfli onde a lei piacque adomnfi pria , 
0 fulla fronte e fulle vaghe felle 

Vedo le bionde treccie andar vagando , 
Tutte le lodi mie s adornan d’ elle . 

0 con gli eburnei diti va toccando 

Eburnea cetra , di fua mujìcb’ arte 
Si fanno le mie rime ragionando . 

' Lib. II. Talor 
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E E G I A XXIV. 

Talor il dolce forno i lumi in parte 

Socchiude , i vaghi lumi oltre mi fura l 
Il mer o f ino fuo mi da nuov arte, 

0 j qual (uà forme non guafò natura 

me sì mo ’ra , io canro alkr piu affai 
Che non fe Omero delle Iliache mura . 

Ciò che fece ella o che dijfe giammai 
Mi fa comporre d' o ni lieve cofa 
Il aria tal che non fìnifee mai . 

Ma fe vena piu gonfia e piu faflofa 
Mi fojfe data di cantar gli kroi 
E V opre di lor mano gloriufa i 
Io de ’ Giganti tacerei , nè poi 

Onor da me otterrete Olimpo ed Offa 
E Te /io } fatti al del Jca/a di voi . 

Nè Tebe canterei ì nè con tal Poffa 

Dirci di Troja cb’ ertiulaft Omero . 

Nè Serft > di due mar che fe uni foffa ; 
Nè pur di Ren$o vinto 51 ma altero , 

Giaccbbe per *ne V alta C art ago , 

Nè men vorrei di Mario aver penfiero 
Ben farei di canta r Cefare , vago , 

E te fu’ amico , e a lato a lui porrei 
La glòria tua quafi feconda immago . 
Quante volte di Modena direi ? 

O de 1 Filippi a ' cittadin mortali , 

O di Sicilia i più fugaci t rei ? 

• E 
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ELEGIA L 

È degli Ètrufcbì ì nidi fatti eguali 

Alfuolo ? Eternerebbe il canto mio 
Del Fdro i vinti lidi imbelli e frali» 
Vorrei t Egizio Nilo dir pure io , 

L’ immagine di cui condutta in Roma 
Le fette bocche fue f chiave fcuoprio . 

De regi il eolio e la fuperbia doma 

Con ceppi d’or , e in un le Asìache prore 
Correr la via che Sacra oggi fi noma . 

Le rime mìe con Febo e con le fuore , 

Te fempre in quelle mifchie avriano poflo , 
Te in guerra e ’ n pace della fede onore . 
Tefeo all ' inferno , Achille in del rìpofio , 

Piritoo , il primo , e Patroclo , il fecondo 
Di confeffar fuoi cari hanno dif poflo . 

Ma rìcufa Callimaco giocondo , 

D’ Encelado cantar , di Fiegra e G'tovcì 
Cos * io fon fatto all' amorofo pondo . 

Amor che fola in me dolcezza piove 

Non mi permette aver si altero canto 
Che l’ ónor Frigio in Cefare rinove . 

. De’ venti parla il marinar fol tanto , 

De’ buoi il bifolco , il prode di ferite , 

Ed il paftor di gregge fi da vanto * 

Noi le guerre d’ amor dolci gradite 

Diciamo in molli e leggiadretti carmi : 
Convien che ognun per l’ arte fua t* addite 
Lib. II. I 





66 ELEGIA L 

Se al fine unfo/oamr p uo morte darmi , 

Queflo è il mio pregio i e fe la-vita ancora i, 
Suegiofe un foloamor non mi rìfparmi . 

La donna mia , d’ ogn altra lieve e fora . 

Suole is degnar fi , e per la fola Elena 
L’ Ili a da tutta intera diforiora* 

Dunque > )’ io debba ancor la tag^a- piena , 

Dà Fedra ber ( ebe nuocer non poteo 
Al fuo figliajìro ) d’ amorofa vena y 
O di Circe a pigliar il fucCo reo 

lo fi a co tiretto^ o quel crudo veleno 
Cm Medea in Coleo a lento foco feoi 
Poiché al mìo cuor Madonna pofe il freno , 

Sol del fuo nome adornerò i miei danni 
E morte , fe per lei mi verrò meno . 

La medicina toglie e morbi e affanni , 

Ma il crudo Amor non vuole de’ fuoi mali 
Medico alcun che all’ uomo allunghigli anni . 
Le gambe Macao n fatto ineguali 

Di F Hot t et e , e di Fenicio gli occhi , 

Coiron corte fe >fed veggenti eguali ; 

Ed Ej cui apio con poche erbe tocchi 

D’ Androgeo i frali membri , diede a lui 
Che le paterne c afe veda e tocchi. 

Telefo , dalla lancia e colpi fui 

Vide ferir ft , o Achille , e poi la Beffa 
Giovar con medich’ arte a i danni fui. 

Ma 
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ELEGIA I. 

Ma f t alcun può con medicina efpreffa 

Sanar miafiaga , potrà darmi ancora 
T ant alo i pomi , a’ quali et non s* apprefja . 
Dell' urne infrante verginali a un ora , 

Poiché urtar nelle porte, quei può empire 
Le botti fitte dìfiempre viva gora . 

E Prometeo levar può di martire 

Eternamente al Caucafo legato , 

L' affamato avvoltoio per nutrire. < 
Dunque del viver mh qualora il Fato 
T agiterà il filo ed il mio nome fia 
Sopra di fepolcrale urna intagliato , 
Mecenate , fiperan^a unica mia , 

Ond'efìa gioventù s’ orna e fomenta , 
Giufloonor di mia vita e morte ria ; 

Deb del mìo amor intenfo ti rammenta , 

Qualor dal mìo fepolcro pafft avanti 
In cocchio Inglefe e i tuoi cavalli allenta : 
E di quefle parole , unite a i pianti , 

Pietoft tuoi [opra il mìo tener muto: 

Per troppo amar i crudi e bei fiembtanti 
Della fua donna egli è a tal fin venuto. 
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ELEGIA ii. 

Delle lodi di Cintia, 

E Ra io libero ancora e vote a pure 

Nel letticiuola mio giacer j oletto : 

Amor ruppe mìa forte e mie venture . 

Perchè in terra s'i bel vifo ha ricetto ? 

Giove, fefofti mai d’ umana forma 
Prefo , le fiamme io fcufo del tuo petto . 
EU' è bionda , la man lunga fi forma 

Di neve , è grande edilfuo portamento 
Con la fuor a di Giove fi conforma ; 

O con P allude allor chefpìega al vento 

Le crefie andando a Ili Dulicbj altari 
Armata della Gorgone d’ argent o . 

Ocon Ippodamia che fu da i chiari 
Centauri fatta amabile rapina , 

Tra delicati cibi e vini rari . 

Talccoflei , qual Salde l’ eroina 

A Mercurio congiunta fopra l’ onda 
Del Bebio fiume fura cri fallina . 

Cedete a lei. Dive , che fulla fponda 
D' Ida ponefìe lecelefii fpoglie , 

Per dar al bel paflor vifta gioconda . 

Deb fa che mai vecchiezza non difpoglie 
Di gìgli e rofe un ti leggiadro volto , 

Se ben giugneffe al tempo che in fe accoglie 
Colei che mai da Quma il piede ha tolto- b L E - 
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ELEGIA III. 

Contro di fc medefimo. 

T U che dicevi, contro te potere 

Ni un valor , caduto Jei vilmente 
E lo tuo fpirto non ha piu potere . 

Mifero : che un fol mefe non confente 
Tua libertate , e uni * altro libro ornai 
De 1 tuoi falli in amor ha in man la gente « 

Lo fìefjo era cercar , fe il pefee mai 

Vivo fìar poffa nelf afeiutta [abbia , 

Ofe in mar il cinghiai gioifea affai . 

Ch' io ferie cofe in mente volga ed abbia , 

Non fi a a lungo ; che fe l* alato dimore 
F ugge talor , di poi ritorna ingabbia . 

Nonf ilo di madonna il bel candore 

Miprefe , ancor che fon men bianchi i gigli 
Nè mai potranla vincer di colore. 

Nè fe tu il minio che in lberia pigli 
A Meotica neve abbia congiunto 
Fia che al fuo volto quel miflo f ornigli , 

Nè meno i biondi cria m hanno il cor punto 
Dolcemente fui bel collo ondeggianti , 

Nè sì degli occhi il lume bammi compunto ; 

O i Serici d'Arabia e terfi manti 

Mi fan piacer sì toflo una fanciulla : 

Non fon leggero come gli altri amanti 

Quan~ 



7 0 .ELEGIA III. 

Quanto a me piace ed ogni forza annulla , 

Ch' ella , qual' Arianna Sta fuoiCori , 
Dopo il vino col ballo fi trafittila : 

Quanto , che un fuon ddll ' aurea cetra fuori 
Trae sì gentil , in f Appol lineo canto 
Non beh contenta de' fecondi onori . 

Di ver fi qual Corinna fi da vanto 

Nè vuol cb’ Erinne , ond' è pompofa T e no 
Nel dotto verfeggiar le feda a canto . 

Deb , vita mia , mentre fuggevi il fieno 
Della nutrice , dimmi per tua fede 
Non diè fiarnuto Amor felice appieno ? 

dove tal doni a te , non altri diede , 

Poiché la madre fola non gli im parte 
Nè da' piu faggi tal pazzia fi crede . 

Il poetar con tal dolcezz * ed arte 

Efifer frutto non può del nono mefie , 
Tal virtù vien da piu divina parte . 

Tu fé' la gloria del Roman paefie , 

Ed al Giove Roman per dignitate 
Che fedì a menfia vicina s'mtefie . 

M a ad altre menfie un dì filar ai beate , 

Come fede la figlia alma di Leda , 

Da cut feconda fiei nella beltate. 

Dunque non è gran fatto eh' io mi veda 
Accefio maggiormente di coftei : 

T roja non cbiufi t in fie sì bella preda . 



ELEGIA I II. » 
Dì Grecia e d’ Afta maraviglia fei 

Da una fanciulla accefe in tanta guerra^ 
Con ira e morte di piufimidei . 

V eggo or di Paris che il penfier non erra 
Nè è quel di Menelao fenza ragione , 

Se queflo la ritoglie e quel i’ afferra . 

D’ efta porrebbe il vifo pur tendone 

Tra Achille e Priamo ; a rifchio della morte 
Per leggeri bellezze uom* non fi pone . 

Se alle antiche pitture v è chi porte 

Guerra , quegli mia donna fi proponga 
Ifrnìodello per vincerle alle corte 
O per ardere ognun viva V efponga , 

Che d'oriente e d' Occidente icori , 
Rifarà eh’ una fola fiamma aggio ng*. 

Deb almen io f offra quefti foli ardori 

N e s avere fca altra fiamma al vìver mio 9 
E fia queflo confine ad altri amori . 

Poiché come il torci protervo e rio 

Ne il giogo al collo nè il timone al fianco 
In prima vuol , ma poi vien manfo e pio ; 

Così il giovine altero e libero anco 

A amor reftfle , e poi fi doma e porta 
Il giogo iniquo o giu fio, afflitto e fianco 
Così Melampo l’ in dovi n foporta 

Sozzi legami, dopo aver rubato 
1 buoi d’Jficlo con bell'arte accorta. 

A che 



7* ELEGIA III. 

A che non l’ut il fao> ma il volto amato 
• E della vergin Pero le parole 
Lo fpinfero ed a lei fu M eleo grato 
Che gli diè in moglie il fuo leggiadro Sole « 
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ELEGIA IV. 

Ad uno amante. 

S E amar intendi , convìe n che /opporti 
Molti delitti e vizi di tua donna 
E che ripulfa a tuoìpriegbi riporti . 

E da lei punto eoe di te t indonna 

Ti morda l’ unghie e batta il fuol co’ piedi 
Per gli acerbi di/petti d una gonna . 
Lamia [par fa d unguento eh’ a lei diedi 
Mi pafsò innanzi fpcjfo pettoruta , 

Qual non fo/s’ io , nè mìei fojfer gli arredi . 
Non vale a queflo male erba barbuta 
In Cipri colta con notturna cura , 

O cotta da Medea lappola o ruta. 

Chiaro è l’effetto , e la cagione ofeura 

E il colpo e il dardo fento in mezzo al core , 
Ma l' empia mano non fi raffigura , 

Il mal d amor , non medico valore 

N n chiede letto molle , e l’aria rea 
Quanto la buona a lui reca dolore . 

L’ amante parla muovefi e ricrea , 

E gli amici lo piangono per morto 
Che eifu non è fe per amore ardea . 

Poiché a qual mago mai doni io non porto ? 

Qual vecchia ftrega a i fogni miei non penfa 
Ben dieci volte , per darmi conforto ? 

Lib. IL K Chi 
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Cbì è mio nimico porti l alma accetti a < . 

p,r /««prr , e chi è mio amico affa* 

Ad altro amor abbia [ua voglia eftenj a. 

Conlatua nave piu (ecuro vai ...... 

Per lento fiume . E qual da picctol lido 
A te puoi e venir tempefta mai ? 

Sol con u na parola divieti fido 

Ouelìi e fi placa e cangia di penfierot 
La donna (ua forerà ecore infido 
Appena lafciaper tuojangue vero . 
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L E G I A V. 

A Cintia. 

D Unque è ciò ver ? dì Cintia tutta Roma 
Parla , e fol ella dalla fua nequìzia 
Ottica finifìra fama e fol fi noma? 

Ciò meritai di te? ma tua malizia 

Mi pagherai , per me fpirerà il vento 
Un dì e di fiato mi fard dovìzia 
Ritroverò con lunga pena e ftento 
Tra tante diile ali una fedele 
Che dì mìe rime avrà gioja e talento. 

Nè farà tanto contro me crudele 

Co ’ r ei coftumi , e ti darà martello , 

E tardi del tuo mal farai querele . 
Properzio , ora è lo f degno tuo rubello , 

Ora convien partir ; fe il dolor fede 
Credi , tornerà amor dopo di quello. 

Non cos * al vento il mar Carpazi or cede 
Ora ritorna , nè al fojfiar di Noto 
La nube ora fi parte ed or fen riede , 
Come V irato amante cangia il voto 

Per una paroletta ; ab rendi il collo 
Dal giogo ingiufto ornai libero e voto , 

Non creder che tal colpo ti dia il crollo • 

La prima notte ti darà dolore 

E 1 il mal d' amor leggero a chi pori olio . 

K 2- Ma 
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76 E L E G I A V. 

Ma tu mìa vita fe mai porti onore 

A i patti della diva alma Giunone , 

Non far che nuoccia a te chi ti diè il core 
Che non è folo il toro il qual fi pone 
A ferir con le corna , ma repugna 
La pcccorella a chi le fa tenzone, 

Jo tal non fono , che ti ponga l'ugna 
Nelle vefii , benché mi fei J pergiura , 

Nè che le porte tue rompa e dijgwgna. 
Nè i lei capelli cui ti feo natura 

Sveller faprò ne adoprer ' 0 le mani 
Contro il tuo volto vago a difmifura * 
Cotal vendetta fanno i cor villani 

Non i poeti c’ hanno al capo intorno 
Ben nate edere e lauri fopraumani . 
Dunque che farò io firiverò un giorno : 

* Cintia non trova a fe bellezza eguale. 
Ma Cintia è lieve come bojfo al torno 
Credimi o donna , benché a te non cale 
Nè di fama finiftra nè feconda , 

Se con tal verfo dirò di te male 
Fw che pallor le guancte tue confonda . 
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\ A Ciritià. 

N On fi tmpieron di Laide le cafe 

Così in Corinto , fpcffo alle cui por té 
, La Grecia tutta a 'vegliar ft rimafe ; 

Nè tanta turba alla fuperba corte 

Vi Taide giva da Mmandro amata $ 

Che fea ad ^ Itene aver le guancie fi morte 
Nè Frine , che poteo la defolata 

Tebe adornar , da tanti amanti etLoró 
Fu per il vifò fitto refa beata j 
Quanti vengono a te . Benché tra loro 
Fingi molti parenti , e come tali 
Tutto accarezzi l’ amorofio coro ; 

Con volto adorno i giovinetti t frali 

Mi fono , e i nomi lor 5 e temo ancora 
D’ un fanciullin accolto in fiafie frali 
tic vien la madre a far teco dimora 

M' offende , e la fiorella , e quella amica 
Che dorme teco m ange e ’ì cor divora . 

Vi fiofipetto e di pena fi nutrica 

Mia fiamma , e temo infinfie alcuno amante 
In vtfie fcmminil fie fieffo implica . 

Quefla ( come fi dice ) fu di tante 

Guerre cagion , e per ciò in Trojafuro 
Ferite e morti in tal copia compiante 

K J Ter 
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Per ciò i Centauri in vifo acerbo e dtffò 
Imbrandirò ìe tazze dolci e liete 
Contro Tiritoo intrepido e J'ecuro . 

'Perche la Greca fioria or fi ripete ? 

Romol nutrito dalla lupa infejla 
Ci infegna le Sabine a porre in rete * 
Onde r efempio dieder le tue gejìa , 

0 gran padre di Roma , e la tua via 
V‘ oprar con donne ogni Roman calpefla * 
0 te fedel d’ Admeto fpofa e pia ! 

O Penelope chiara ! e nell ’ amore 
Qualunque altra fu tale ed ora fia 
Vi Pudicizia il tempio e 7 facto onore 

A che piu ferve , s oggi fan le fpofe 
Alle lor voglie lecito ogni errore $ 

, Pera chi prima in tela uni e difpofe 

Color men cafli , a gli occhi ed alle menti 
Scuoprendo iflorie è favole amorofe . 

Ciò i perifier puri rende fofchi e ardenti 

Nelle fanciulle s Ciò dimàflra e infegna 
Ufar loro dolci armi con le genti . 

Ahi fa punito chi tale arte indegna 

Dimofìrò al Mondo , onde V occulta voglia 
Ed il piacere di de far s’ ingegna. 

Un tempo non fi usò dentro la foglia 

Por tal pitture , o ne * fuperbi tetti > 

Nè veflia i muri tale fozza fipoglia * 

Ben 
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ELEGIA VI. ,f 9 

ten è ragion fe i fonti e bei ricetti 

Cuopre V aragna con foe tele , e V erba 
Torta s’ avvincbia al piè de’ numi eletti . 
Qual guardi, a ti parrò } quale ti forò a . 

Torta ferrata * onde alcun piè non pajfi 
sjf cogliere il tuo fior doma fuperba è 
In vano a chi pur vuol la guardia fajfi : 

Un alma fcbiva di peccar difende s 
Cinfta \ da oltraggio piu che ferro o fojfi t 
io non vorrò * per te cangiar vicende 
Non mi fora nè fpófo nè altra vaga » 
Tu la fpofo farai cbe il cor m* accende 
È tu delt alma mia la fola piaga . 




ELE- 



Digitized by Google 



7 



Hò 



B t È G ì À V 1 t 



A Ci n ti à . 

A L cerio Cinti a godè * cbi la leggi] 

Che pianger lungo tempo ambi ci fece 
Divifi , tolta fa da cbi corregge ; 
iBencbè partir gli amanti a cbi mai lece ? > 
Lo ftejfo Giove in van fi sforza e provd 
Pi due fiaccare /’ amorofa pece j 
Ce far e il tutto può , Cefare muova 

vArmi e littorie . Ma vincer • cbi baie 
y. Pome con V ali amor fa nido e cova ? 
Soffrirei anzi il collo diftguale 

yjver del capo , che fiat fenza il mio 
Diletto e dolce foco maritale , 

Che dalla cbiufa porta paffajfi io 

Della fpofa , volgendo indietro i lumi 
Umidi e accefì per lo gran difio ? 

Quali allor fpargeria di pianto fiumi 

Cintia ? non fora tromba s) doglio/a 
Come fua frisa , fe tu ben rajjumi * 
Farebbe ogni pupilla lagrimofa 
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ELEGIA Vili. 

A Cincia . 

O Ve i miei figli fon , che de* trionfi 
Miei fieno eredi ? della f chiatta mia 
Non fia foldato che fi vanti e gonfi . 

Che fe della mia donna dolce e fia 

Seguitaci le infegne , alla mia guerra 
Di Cafìore il defirier lento faria . 

Solo palma d’ amor da me s afferra , 

T ai fon mie forze e in fin del Boricene , 
Tal gloria mia cuopre la fredda terra . 
Tu fola piaci a me Cintia , mio Bene , 

Coti io poffa piacer agli occhi tuoi , 

Come quel dolce amor che da noi viene 
Fia caro , piu che ad altri i figli funi . 
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_ ELEGIA IX. 

Ad un Amico. 

M I fu tejiè la donna mìa diletta 

Tolta , e tu amico che mi fei fedele 
Non vuoi che io pianga mia cruda dijdetta ? 
Ira non è come in amor crudele 

Nè acerba. Tu fe mi uccìdejji ancora , 
Nemico non mi avrai con sì gran fele . 
Che lungi ancor da me far fua dimora 

La vegga ? e che non pojja piu dir mia 
Colei che mia diceva prima d' ora ? 

Tutto fi volve e non è quel di pria , 

Così V amor : o in e (Jo vincitore 
O perditor conviene che ti fta . 

1 re lo fcettro e i capitan F onore 

SpeJJo ban perduto . Tebe cadde al fuolo , 
E Tro]a è re fa fol nome e romore , 

Tur quanti doni , e qual dì verfi fluolo 
lo feci a lei ? e non ne ottenni mai 
Che dicejfe la cruda : io ti confolo . 

Tardi m accorgo quanti anni penai , 

E benché tardi veggo e fprej] amente 
Che un ingrata una fiera a lungo amai . 
Quando gentil mai fui nella fua mente 
E hber uomo ? adunque fen^a fne 
Sarò lofcberno di te e della gente ? 

Stolto 



Digitized by Google 



— 
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Stolto Properzio 5 e in fui primo confine 
E fior degli anni coti morir vuoi ? 

Pur muori e fa ch’ella fua gi 0 ja affine. 
Ella fegua anco morti a abbonir noi , 

L’ombra tormenti , al rogo ingiurie dica 3 
E le bianche offa calpeftì di poi , 

Che fece Emone , Antigone l’ amica 
Veggendo morta e pofta fu Ila pira ? 

Contro fe volfe la fpada nemica . 

E l’offa fue con lei per cui refpìra 

Mefcbìo , nè volle a Tebe ritornare , 

Sen^a di lei , volto a fe Heffo in ira . 
Nulla farai : meco t’ è forza andare 

Da un folo ferro il fangue d’ amendue 
Convien fi tragga , e /’ un l’altro ripare • 
Benché tal morte a me fta f cor no e lue , 
lo morirò , ma il vile mìo morire 
Tu feguirai con le ferite tue. 

Achille ancor poiché vide perire 

La donna fua rimafe entro le tende 
Nafcofo e inerme , nè più volle ufcire. 

V e deva i Greci fuoi le furie orrende 

Sopportar de’ Troiani, e in fugga volto 

77 „ Da ^ tt0 ! re il cam P° cbe fi affligge e fende 
** * atroclo il garzon pallido in volto 

In mezzo al fango come bue al macello 
Nel proprio f angue crudelmente involto. 

L i Ma 



84 ELE Gl A IX. 

M a Brtfetàe gli dava più martello , 

Poto curando egli dell ’ altre cofe > 

Tanta Amor doglia recati tuo quadrello. 

La qual poi ch’altri piu non gli nafcofe 
Tardi punito , allor Ettorre tl forte 
Co* pie forati dietro al carro pofe . 

Or io non fon di for^a tal conforte, 

Nè fatto fui per fuggir l afpra guerra, 
Onde non è flupor Je la trita forte 

\Amr fanciullo con fue armi atterra . 
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ELEGIA X. 

AH* amica fua. Parla di un rivale. 

C iò che oggi è quefìi , io pure un giorno fui , 
E verrà dopo una fortuna uri ora 
Che uri altro diverrà ciò cri è cofiui . 
Penelope poteo far fua dimora 

E reftar da marito per vcnt’ anni , 

E pur degna era d’ altri amanti ancora . 
Piano era a lei rifar i lunghi danni 
intenta nella notte a fuoi piaceri , 

Pafcendo il dì gli offervator d'inganni . 

E benché del fuo Uliffe i giorni interi 
Non credeffe , però vecchia divenne 
Nè sì fianco giammai da fuoi dovari . 
Brifeida morto ancor fretto fi tenne 

Il caro Achille , e ferì il bianco volto 
Con man , per lo duolo afpro che fofìenne. 

E lo lavò , ch'era nel f angue involto 
Del Simoente ali’ onda criftallina 
Dal luogo ove cadeo avendol tolto . 

Nè lafciò di ftracciarfi egra tapina 

Le bionde treccie , e lìringer ! offa altere 
Del grande Achille con la man piccina . 
Poiché non era a far l' cfequìe vere 

Nè Peleo , nè la madre Dea del mare 
N e Deidamia vedova al Cavaliere . 

Allor 
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Allor la Grecia vide prove rare 

Nè figli fimi, allora ed Oneftate 
E bianca Fede in lor ebbe a lodare . 

Ma tu cruda non ferbi caflitate 

Nè pur un giorno nè una notte fola , 

Che fon tue colpe in ogni tempo ufate . 

Di Lujfuria angi nell'aperta fcola t 

Col vino in man forfè di me dice/li 
Per villania piu d' un motto e parola . 

Quinci rappatumarti vuoi con quefti 

Che prima ti lafciò . Deb faccia Dio 
Che di fi bel T^rbin fiamma ti defii. 

Or quefle fon le preci che fparfi io 

Per la falute tua , Donna crudele , 

Che per varcar eri di Lete il rio ? 

Intorno al letto era ogni mio fedele. 

Dove fu allor , o Dei , quel caro amico , 
Malvagia cruda ingrata ed infedele ? 

Cbe di te fora , s* io contro il nemico 
FojJì nell ’ Indie , e fe la nave mia 
Fendeffe il fen dell'Oceano antico? 

Ma quefta è la natura voflra ria 

Di dar parole , e ve n andate tutte 
Di fi>ZZ a fraude per la torta via . 

N,n fon da varj venti t* condotte 

Le Sirti , nè fon mojfe in tanti modi 
Da invernai vento al fuol le foglie afeiutte ; 
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j Quanto femina prefio fckglie i aodi 

D’ odio e d‘ amor , b fia la c'agion lieve } 
O di cangiarfi abbia argomenti J odi . 

Or perche tal (e utenza udir fi deve 

Da lei , voglio ubbidir . E chi di voi , 

Servi , col dardo il / angue mio fi beve ? 
Ferite a prova () che non . m annoi 

Tiu quella vita : farà quel più fido , 

Che maggior / angue caverà da noi . 

Sten tefiimonio dal celefte nido 

Le J Ielle , e il matti a gelido e la porta 
Tua aperta a me fenza romore o grido 
Che in quefia vita lì infelice e corta 
Non ebbi co fa mai di te più cara 
Nè avrò , benché tua fede è fpentae morta. 
Donna non fia quantunque bella e rara 

Che al fianco mi fi corchi { entro del letto , 
Trarrò filetto quefia vita amara . 

Deh fa che il nuovo tuo dolce diletto , 

Se a’ Dei fu cara /’ innocenza nojlra , 
Rimanga un marmo innanzi a te fuo ofbietto . 
1 fratelli T ebani in cruda gkftra 

Morir pugnando , benché in mezz a a l° r0 
La dolce madre piangendo fi mo(ira K 
Tal io , benché cagion fia al mìo mar toro , 

Morir non temo perfida fanciulla , 

Tur che tu faccia lo fieffo lavoro , 

La piu afpra morte tengo per un nulla ELE- 
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ELEGIA XI. 

Alla Mufa . 

Y Uol nuovi Baili e canti oggi Elicona » 

E ’l mio deftrier ad altro campo volto 
Nuova cercando va palma c corona . 
ji me ora piace in fero Marte involto 

Cantar chi fegue l' orme del mio Duce 
Che de * Romani allori il primo ha colto . 
Che {e a' mie for^e bieca / Iella luce , 

JJ ardir certo non è lode volgare * 

E '/ buon voler non poco merto induce • 

Suol 1’ età prima Venere cantare , 

Ma la matura ft confacri a Marte : 

Già affai chiara Madonna per me appare . 
Mi Volgo ardito in volto ad altra parte , 

La Mufa un altra cetra in man mi pone 
E vuol eh’ io verghi piu onorate carte . 
Sorgi mio fpirto e imprendi altra ragione 
Di ver fi : fante Dive ornai forgete , 

Sì che altro canto per mia bocca Juone . 
Jt* Eufrate non vuol piu con V onde ebete 

Far feudo a i Tarli , e duolfi e pente ornai 
A * due Crafft d’ aver tefa la rete . 

Non ceffi , Auguflo , e /’ India ferva fai , 

E l’ Arabia da alcuno ancor non doma 
V e' tuoi trionfi impallidifce a i rai . 
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E [e altre tene non provar la f orna 
Di ferviti per lontananza ancora 
Avran dalle tue man freno e da Roma. 

L' armata tua mi volgo a fegutr ora , 

Così poeta diverrò fublime. 

Deb il del mi ferbi a sì bel giorno ed ora . 

Come chi delle fatue eccelfe e prime 

Non può toccar (fé piccioli) la tefla a 
Pone i fiori devoto alle piante ime ; 

Così io non ufo a dir t Eroiche gejìa , 

Di pochi incen fi porgo f ac rifiato, 

E di mie lode la ricchezza è quefia . 

Di bere ad Aganippe oggi è l’ inizio > 

E con Amor che fuol meco far ver fi , 
Mufe , nel voftro rio mi bagno e inizio , 

Per detti aver di poi piu alteri e ter fi . 
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O Canti altri di te, Cintia , o non fia 
Chi di te parli , o femini l'arena 
Chi loda te , qual fa la cetra mia . 
Credimi , che Te frema bora fi mena , 

£ morte involte dentro l’ ombre fue 
Lode ed ingiuria , godimento e pena . 
1/ palfagger [opra le fpoglie tue > 

2Vo« «otto , »e piangendo . 
gidf f bella e dotta fue s 

2H» /* occhio al cammin tenendo . 
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elegia XIII. 91 
Parla dell* Amore. 

Q ualunque fu che pinfe Amor fanciullo; 
Non ebbe forfè mano egli eccellente 
’ Per far /’ immago dì quel fier trafittilo ? 
Vide egli , eh' ogni amante è fenz<* mente , 

E eh' ei corre > lafciando ciò che importa , 
Dietro a cofe che vagliono niente. 

Mercè del buon pittor , l'alt Amor porta 
A fuoi omeri , iftabili e leggere , 

' Sì il core fanciullefco lo traf porta. 

Poiché gli amanti mai fermezza avere 

Sogliono 5 e come Cangia il vento e l'onda, 
Così fa la lor pena e il lor piacere . 
Avvìen pur che in faretra doppia afeonda 
Micidiali faette , e la fua de (Ir a 
Irreparabilmente le diffonda . 

Poiché , prima egli fere , che fia deflra 
La noftra vifla a poter far riparo 
All' infanabil fua piaga ftnefira. 
lo quel fanciullo ^ e fua ferita al paro 

Accolft in fen . Ma in me l’ali perdeo, 
E , che altrove non può volar , imparo . 
Eterno feggio Amor nel mio cor feo , 

E del mio f angue a fe fa cibo eterno 
E del mio pianto , quel protervo e reo. 

M v Perchè, 




9 z ELEGIA XIII. 

Perchè , crudel , Jvl puf ci quefto interno l 

Che non ban [ucco l’ ofja aride e [munte? 
Se fei fanciullo cangia efca e governo . 

L’ alme non tocche anft da te /tea giunte J 
Opra con altri il dolce tuo veleno . 

Tu in fen d’ un morto tue faette [punte . 
Ma fe pur vuoi vedermi eftinto appieno , 

Chi H a poeta di tue degne imprefe ? 

Jo decantar foglio tue glorie almeno > 

E celebrar di Cintia ora le acce[e 

E nere luci , ed or le bianche mani , 

Ora le bionde chiome all’ aura ftefe , 

Ed or i pie leggiadri e più che umani . 
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ELEGIA XIV. 

A Cintia. 

N On dì tante [dette il del ofcura 

Per fico jìuolo , quanti fìrali avventa 
Contro il mìo core /’ amorofa cura. 

Amor la forza de ’ miei verfi allenta , 

E con le dolci rime in compagnia 
A me nel fi acro bofco s' appre finta 
Non perchè alla polente voce mia 

Corran le querele , e nel paefe Afereo 
Dietro mi tiri ogni fera piu ria. 

Ma perchè Cintia al canto mio Febeo 

Si renda vinta. Nè s’ io tanto ottenga 
Cederò a Lino o al fuo fi colare Orfeo . 
Non piace a me chi fol bellezz a tenga , 

Nè quella che dagli avi Semidei 
Con molto onor e egual fuperbia venga • 
Bensì in fieno alla mìa gli ferini miei 
Leggendo , ottener poffa di piacere 
Alle purgate orecchie di cofiìei . 
fiottando sì rara forte io poffa avere , 

Non vo da teatral Favola onore , 

Ne ' voti fuoi mia donna ha piu potere . 
Che s ' ella meco ha pace e al fuo furore 
Allenta l'arco , venga Giove a farmi 
Guerra , che /’ ira fua farà minore . 

Dunque, 
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Dunque t morte qualor volga in me l’armi , 

E chiuda gli occhi miei , odi qual deggta 
Per tefìamento 4 funerale farmi » 

Allor /’ immagin mia non vo che feggia 
Veduta in lunga pompa , nè che fuoni 
La tromba vana che alla morte echeggia* 
Nè letto che d’ avorio ft coroni ■ ■ 

Sia fiefo a me , nè At fatiche ricchezze 
Facciano al capo gli or'tglier non buoni . 
Delle odorofe coppe avvien eh" io /pregne '■ 
l ’ ordine : di plebei poveri unguenti 
Sol mi feguano all’urna le lautezze. 

Tre miei libretti fieno gli ornamenti . 

Quefta fa degna pompa , s* io mai pojfa 
D' effi far a Proferpina prefenti . 

Tu t mentr io vado a chiuder poca foffa 
Seguimi , il nudo feno lacerando , 

E chiamando il mio nome a tutta pojfa 
Gli ultimi baci porgi allora quando 

Ungerai il ccner mìo d’ Ajfìri unguenti 
Sul gelido mio labro mife randa. 

Di poi mentre le fiamme rifplen denti 

Faran polve fottìi della mia J, alma ? 

In picchi vafo accoglierla confenti. ' 

Sopra il fepolcro mio di lauro o palma 
Innejla un tralcio , perchè il loco pio 
Da quel riceva una dolce ombra e calma . 

E 
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ELEGIA XIV. 

E fon due ver fi jopra il cencr mio : 

Cofiui che giace refo foca folte , 

Servo d’un amor folo fi morio. 

Quefìo fepolcro cb’ or la mente volte 

Qual quel d’ Achille J pero fi a famofo , 
Benché la morte ogni cofa di (folte . 

Tu pur , che dei morir , f enfia e*l nojofo 

Cammin rammenta , e giungi dove vaffi 
Canuta fi , ma n abbi il cor penjofo. 

Benfi fe prefio il mio fepolcro paffi 

Non difpregiar le mie gelide [foglie y 
Ragion e Jenfo ban de’ fepolcri i Jafit . 

E deh [offe che gta fenf altre doglie 

M‘ aveffer tolta quefta vita amara 
Le Parche d’effa vita in fulle foglie . 

Poiché a qual fin fi lungo fi prepara 

Jl fil degli anni ? Neftore pur n ebbe 
Secoli tre da Ciato non avara . 

Se tal vecchiezza che a tanti anni crebbe 
Trojan foldato avejfe fminuita 
Ve il Simoenta fi gran J angue bebbe ; 

Non Antiloco rejo una ferita 

Egli ve dea, dicendo : perchè tardi 
Morte a recider mia dolente Vitaì 

Ma te nulla dal piangermi ritardi 

Morto cb’ io fia. Nè a pianger P uomo morto 
E ne pure ad amar et fon riguardi „ 

Tedi - 



9 6 ELEGIA XIVJ 
Tejìimonio colui cbe freddo e j morto , 

Fu refo dal cinghiale irato e fero 
Nel colle Idatio entro 7 fuo [angue ajjorto Z 
Venere , Adone tuo , fe conta il vero 

L,a Fama , un dì piangefti in quelle valli 
Percoffa il fen e [parfa il bel crin nero . 
Ma tu Cintia ricordati cbe falli , 

Se credi richiamar con voci mejle 
U amico morto , umida i bei crijlall't . 

Non fon le fredde ojj'a a rijponder prefle . 
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Si compiace delle Tue fortune. 

N On tanta \Atride del trionfo alter o * 

Ebbe letizia al cor , di Laomedonte 
Quando al fuol cadde il ricco avito impero 
Nè con sì allegra ed orgogliofa fronte 
Tervenne UliJJ'e alle paterne cafe , 

Dopo fatiti perigli eh’ ebbe a fronte ; 

Nè Elettra così efìatied rimafe 

Nel riveder Orefle all ' improwifo 
Cui morto pianfe ed effa morto quafei 
Nè pur jtriadne così lieta in vifo 

lÀccolfe Tefeo dopo il cieco errore 
Del labirinto , di cui u fi i diè avvifo ; 
Quant io fon lieto del ben nato orrore 
Di notte sìferena. ^Abs altra tale 
M’ avvenga , io J aglio ad immortale onore , 
Ma pria mentr ’ io pregava e nel fatale 

Difpregio me n andava a capo chino * 
c A un fi ècco lago era in viltate eguale. 
Or non piu quel fuperbo fuo domino 
Ufa ella meco , nè jederft altera 
Suole e [pregiar il pianto mio tapino . 
Deb piti preflo ivefs io quefla fua vera 

Qualità apprefa ; che il rimedio è tardo 
, ^fd un che Jta de * morti tra la febiera . 
Lib. II. N Den 
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'Ben mi fui cieco e fcnza alcun riguardo # 

Poi mentre mi luce a la via f fedita 
Non pofi attento a rimirarla il guardo : 
Quejlo fol fu rimedio alla ferita . 

Mojlrate orgoglio e non curanza amanti 
Così chi jer v efclufe , oggi v invita . 
Mentre battean di fuori invano tanti , 

Chiamando lei fu amor , fuo ben ,fuo male , 
Seco era io folo innanzi i bei fembianti . 
Simil vittoria a noi è tanta e tale 

Qyal domi aver i farti . E* a me coflei 
I re legati , il cocchio trionfale . 

Tai f foglie a te , piacer d’ uomini e Dei 
Venere , appenderò dal facro altare ; 
Scrivendo il nome con tai ver fi miei „ 

O Dea , Troperzio vuol tuo tempio ornare 
Di tanta preda , quanta fu le vere 
Fruir bellezze e le fembianze care * 

Ma a te mia luce farà pur eh’ io fpve 
„ Di guidar il mio legno ? o pur ajjòrto 
Et fia tra fieri venti ed onde nere ? 
Che fe per colpa tua non torno in porto , 

E fe per leggerezza cangerai , 

Mllor vedrai cadérmi efangue e fmórto 
^ 411 * tua foglia e innanzi a tuoi bei rai . 
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ELEGIA 



XVI. 



Racconta le Tue avventure. 



O Me felice ! o chiara più del giorno \ 

Notte 1 ed o amico a me tempo cortefe 3 
Fu il hujo tuo di tanta luce adorno . 
Quante dolci parole il labbro fpefe 
xAl lume della viva fiaccoletta , 

Quai fur re dolci paci e le contefe ? 
Toicbè or parlar, do a me la mia diletta 

Scuoprì re 1 cari accenti il bel teforo , 

Or col filenzio feo dolce difdetta . 

Spejfio il tejfiuto agli occhi miei lavoro 

Dal formo 3 ella col dir ruppe , e , non fai 
( DiJfe ) fl aY de ft° all * amorofo coro ? 
Onde ad udir e favellar tornai , 

E furo quafi J prone al debil mio 
Suoi dolci accenti e fuoi vezzo fi rat 
. Non è il tacere all* amorofo Dio 

Se non ingrato , e parlare e vedere 
Son refrigerio all ’ onefio defio . 
fi opra T aride Elena ebbe potere 

Non perche di puff aggio o dentro il velo 3 
Jl da a fronte a fronte la poteo vedere . 

£ fopra Endimion fcefe dal Cielo , 

sA mirar , la gentil fuor a del Sole 
Ed arfe ci pur , vifia la Dea di Deio ? 

N a Se 

r 
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Se qual chi fa conraflo o che non i vuole } 
Mgji occhi mici tu ti togliejji mai 
Romperò di mia man tue ve/li fole . 

Ma fe piu oltre adirar mi farai , 

villa madre piangendo le tue braccia 
Giuro che offefe e pejle mojlrerai . 

Non hai parte del volto che non piaccia 
Colei cbiufa sì vada e tujlodita , 

Che in fe dimoflra alcuna mala taccia 
Mentre che il buon de/lino e x/imor invita 
Tafciamo gli occhi di fcambievol foco , 
Che a notte eterna il dì va della vita T 
Deb a me voleffi unirti e non da gioco 
Ma con legami di sì gran catena 
Che mai non allentale o molto o poco . 
Mira come i colombi un nodo aflrena 

Nodo innocente , sì che la fua fpofa 
V altro ricerca tra diletto e pena. 

. 5 ’ inganna chi in amor crede aver pofa 
Ed ultimato fine l il vero amore 
Modo non trova e mai non fi ripofa 
U terra pria del cupido aratore 

Deluderà la fpeme e la fementa , 

E trarrà il Sol notturno corridore \ 
yA fe ogni ninfa chiamerà fcontenta 

Indietro il proprio fiume , e ir} fecco letta 
De pefci rimarrà la turba fpentct ; 

Ch’io 
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Cb'jo pojfa trasferire ad altro oggetto 

Quefla mia fiamma , 'Poiché fia cofei , 

0 morto o vivo ,Jl filo mio diletto . 
Che fe tai notti otteneffi io da lei 

Senza difdetta , abbafanza furia 
Un anno fio/ per tutti i giorni miei . 

E fe più liberal molte ne dia 

Farà falirmi ad effere immortale : 

Sol da una notte nume non fi cria V 
fida perchè vita non fa ognuno eguale 

xA quejìa , e non congiunge i dolci amori 
Con Bacco e il Sonno Dio non difegualeì 
Allor non faria guerra dentro e fuori 

De' muri , nè ove fu l’ Azzi ac a armata 
Volgerìan V offa noflre i falfi umori . 

Nè Roma tanto affitta e fconjolata 

De’ Juoi trionfi fcioglitria le chiome 
Sì fpefo , qual matrona difperata . 

Certo , da quejlo mi verta buon nome 

Trejfo i nipoti , eh' io beendo , amando , 
Rea non fei l’ alma di gravofe fomme . 
Or tu mentre che lice , apprendi il quando 
Del viver brieve ; che fe i pegni tutti 
D’ amor mi porgi , ancor verran mancando . 
Sappi , che come i fior refian difrutti , 

E nel canefro caggiono le foglie , 

Di quei che prima cran sì frefebi e afeiutti j 

Così 
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Cos) noi che appagar fperiam le Doglie 
In ogni modo , miferelli amanti > 
Domani forfè toccberem le foglie 
pi morte e farem fordi a gli altrui pianti ; 
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A Cintia. 

D Ell ’ Illirico fuolo 3 o Cintia , venne 

Il Preter poco fa , da cui gran frutto 
E a te gran preda ; a me gran doglia avvenne . 

Ter eh’ ei non incontrò l’ ultimo lutto 

Entro a Ceraunj fajji naufragando ? 

Nettuno a te qual dono t avrìa condutto ? 

Or lieta menfa ( ed io ne fono in bando ) 

^ lui imbandifei. Ed or fìa la tua porta 
Non al mio aperta bensì al fico comando ; 
Tur fa fia faggia 3 e togli quanto ei porta 

Con ricca mejfe , e quella graffa e piena 
Pecora tofa e fa fu a lana corta . 

Qualor fia fmunta e fenza pel la febiena , 

Digli eh’ ei parta , e navighi di poi 
Ter altra preda alla Illirica arena . 

Che Cintia non lo fegue nè de’ fuoi 

Fafci fi cura nè d’ onor , ma penfa 
Da qual amante piu rapifea e ingoi ; 

. Ma tu , Madre d’ amor , mia pena intenfa 

S corgi pietofa , e fa che il nuovo amante , 
Perda la forza nel piacer ejìenfa . 

O fommo Giove ! Che co’ i don fi vante 

Ogn uomo d’ acquifiar la dolce amica j 
E fer mercè ogni donna fia incofiante ? 

- fc Coflei 
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Cojlei vuol quante gemme il mare implica j 

E a raccorle mi manda , e in fin da Tirò 
Tuoi che fue vejti io porti cori fatica . 
t>eb in Roma ognun Jofjè mefcbin qual Irò , 

E in una cafa di femphce paglia 
Il fommo Duce ave/Jè fuo ritiro . 

Che le fanciulle non porrebbtr taglia 

Di doni e d‘ or ai cupido amatore , 

Ma inveccbieriano cbiufe da muraglia ì 
Non mi lagno di te perche tuo amore 

Faccia di s) villano e fozzo moftro 
Nè cb' ei pcffa vantar fi tuo Signore ; 

Nè fi volge a tue colpe il fermon nofiro , 

Ma voglio dir , che bello per natura 
S' è pur , leggero ancora è il feffo vofiro 
Un * uom nuovo la gioja mia mi fura 
E fi trattiene in far fi di me gioco , 
Togliendo a me mio regno e mia ventura y 
Ma ti rimembra quanto valfer poco 
<Ad Erìfile e furò amari i doni , 

E qual tra mali ebbe Cr enfia loco ; 
Dunque il mio duol ti pianti miei non buoni 
Tal torto non finifce ? o V amorofio 
Dolor al male ba di altri vizi /proni ? 
Tanti giorni fon cor fi , nè al giocofo 

Teatro andai , nè al campò , e ficca e tale 
E’ mia vena , che far ver fi ?wn ofio 4 

Deb 
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Deb vergogna mi pigli del mìo male , 

Se , come fi fuol dir , l’ orecchie chiù fé 
Non a’ buoni configli amor carnale . 

Vedi in efempio il Duce il qual confufe 
L’ Asìaca Dori dì minacce vane , 

£ i ribelli fui mar menò e dìffufe. 

Antonio dì un Amor le voglie infane 
Strìnfero andar con prore fuggitive 
In terre fconofciute ed inumane. 

Ben Cefare a virtute il fatto afcrive 

Ed a fuo onor , che quelle vincitrici , 
Armi pofie con man nobili e fchive . 

Ma quante da co fluì tu gemme elici , 

Quanti verdi jmeraldi e crif oliti 
Dì sì perfetta luce e rat felici i 

Pojja io veder lungo da terre e liti 

Portar fi la procella > o almen disfatti 
In acqua e terra , non che f coloriti . 

Non fempre Giove i misleali fatti 

Degli amanti trafcura , ma fevero 
Ode i fper giuri e paga i lor misfatti. 

Vedefti mai per l' aerto fentiero 

Fulmini , e dal palagio ampio celefìe 
Scoppiar fui noftro attonito emifpero ? 

Non Orione , o con piovofa ve fi e 

Le Pleiadi fuccinte il fulmin fanno , 

Nè di leggeri viene a noi tal pejìe . 

Lib. II. O Giove 
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Giove gii [caglia per caftigo e affanno 
Delle donne mendaci ; che pur egli 
Soffrì da i lor [pergiuri onta con danno. 
Però le gioje e i veflimenti begli 

Fatti in Sidone a te non piaccian tanto , 
Che ponga poi le mani entro i capegli 
Qualor [pira Oftro co’ fulmini a canto . 
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Si duole della ripulfa. 

O Uaìunqu e donna al defiofo amante 
E' mane atrio e , è nel dilitto fieffo 
Di chi fia d' altrui f angue rojfeggiante . 

Io ben di ciò mi fui indovino efprefio 

Quando cbiufo di fuor le notti amare 
Soffrj difìefo alla tua porta apprefio . 

O avvenga altrui qual Tantalo cercare 
I fuggitivi liquidi Critìallì , 

E aver vivanda e non poter toccare » 

O qual Sififo fia fiupido e falli 

Sempre a poggiar col fafio in collo al monte 
Che poi fdr natola e toma alle ime valli ; 
Non avrà mal che pofia ftare a fronte 

Del duol d' amore . E vorrefii efjer pria 
(Se fai) l’uomo piu vii con voglie pronte. 
Io che tanto felice altrui parìa , 

E move a invidia , già fon dieci notti , 

Che fon [cacciato dalla donna mia . 

Crudel ! meglio era far miei membri rotti 
Gettandomi da un fa fio , o con veleno 
Miei trijli giorni rendere interrotti . 

Or noi convten pafiare a del fereno 

Sotto la fredda Luna , o di tue porte 
A alcun pertugio lamentarmi almeno . 

O2 E 
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E pur fcbbctt m' offendi , e mi [confort e , 

Non vo donna cangiar , n? <7 primo amore* 
Forfè avverrà che pianga e gridt forte : 
Coflui mi è fido ed amami di core . 
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ELEGIA XIX. 

A Cincia . 

O R cbe vale il Ugnar fi , (e il lamento 
Genera noja ? Uomo cbe fa tacere 
Dalla Jua donna ottica mincr tormento . 
Se vedi colpa in lei , di non vedere 

Finn , e fe a cafo ella ti diè martello 
Non mojlrar nel tuo volto dfpiacere . 
‘Poni am cb’ io vecchio avejji bianco il vello 
Le guance grinze ajj'ai viabilmente : 

Forfè cbe il bianco di T itoti capello 
Spiacque all' Aurora ? forfè debilmente 

Lo amò o ptrmifc a lui di dormir fo/o 
— Nell’ odorato e lucido oriente ? 
isinzi ftringealo al fen per fuo confolo 

Pria d’ allejìir i fuoi cavalli , e pria 
Di lerrarjì anzi il Sol per f aria a volo. 
E mentre la tra gl’ Indi ove dormta 
Crealo feco , accusò mille volte 
L* ora del dipartir quando tenia. 

E montando fui carro , ingiurie molte 

Dicea agli Dei , cbe la voleano altrove , 
Dolente di giovar a genti molte . 

Certo da! vecchio fuo dolcezza piove 

Maggior in lei , cbe già del fuo Memnone , 
frovajj'e duol , cangiato in forme nuove . 
Lib. II. O 3 Dunque 



Digitized by Google 



ije> ELEGIA XIX. 

Dunque tal vaga., donna fi difpone 
Con canuto marito di dormire 
E V ama e beilo efiima in fua ragione : 
Tu me che fono giov ine , abbonire 

Terfida puoi , quando per prova fi 
Tu vecchia c prefio cun a bai da venire ? 
Dunque cejjìn le pene e i dolor miei * 

, Che iSfmor cangia natura e divieti buono 
, tA quegli cui pajfar fé i giorni rei , 

Ora cerchi imitar menir io ragiono 

1. tinti In gleft e ti colori il vifo. 

Ed i proprj capelli à' altro tuono . 

La naturai figura per mio avvifo 

Cangiar non vuol fi , e di tinta Olande f 
Tolto Foman macchiato muove, a rifa . 
Deb nelle bolgbe dell’ inferno accefe 

; Mal aggia quella donna vana e fora 
, „ Che nel tigno' fuoi crini il tempo fpefe , 
Ter mio parer y a me Jèi bella ancora 

E vie più agli occhi miei apparirai , 

Se . vifitarmi ti parrà ad Qgrì ora , 

\Agli altri dei veder , fe piacerai , 

Forfè perche una fi fa azzuro il volto 
Totrà bello /’ azzuro ejjer giammai ? 
figlio nè fra tei nè poco o molto \ t, . - 
Hai tu angiomi , end’ io fol per amore 
te ejjer figli d « te fratel fifr volto . 

Sia 
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Sia cullo dia- il tue letto e fa -T onore 
Continuamente , e con mentiti modi 
Non cenar al tuo lolto altro colore , 
lo cri do ciò che 'vuoi : - ma attendi -ed odi 

Non far fuonar per te di fama tromba , 
» « Cb’ cjja de' biafim altrui -e delle -lodi 
Di la dal niar , di là dal fuol rilomba . ^ 
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A C i n t i a . 

C Intia , ftbbene contro il mio volere 
Va Roma ft partita , godo affai 
Che nella villa bai d’ abitar piacere ; 
Giovani afìuti in villa non avrai 

Trefìi a far sì con dolci parolette 
Che lor cortefe fta quant’ altra mai . 

Sotto i balccn non farà chi alle frette 

Venga per te , ne chi picchi alla porta 
Rompendo i fonni tuoi per tua difdetta . 
Cintia fola farai , e fol tua feorta 

Sarà la greggia e 7 folitario monte 
Ed il tener d* una villetta corta . 

Là non potran le pompe altere e conte 

Ve' Giuochi , nè de' T empj il gran concorfo 
Tue voglie accender ciriofe e pronte - 
Colà vedrai 7 torci con lento derfo 

^Arar la terra , eia falce ingegno ft 
Velia vite al fovverebio dar di merfo . 

E pochi ine enfi ree c ber ai pietofa 

un ruflieo tempietto ed al fu altare 
Cadrà vittima un agno non pompoft . 
Colà a pie nudi tu potrai ballare \ 

Turchi tra ro^zi pallori non fa 
Il cupido amator ad ofervare . 

lo 
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lo cacciator colà farò , e la mia 

Cura non già Ciprigna , ma Diana 
( Cb’ è tempo ornai di cangiar voglie) fa. 
Le fere inviterò a /bucar di tana 

D’ acuto corno i leggier dardi armando , 

E reggendo de i can la turba infan a . 
Uon cb’ io voglia i lioni gir tentando , 

Uè ebe mi pigli cura i fier cinghiali 
Dalla palude di cacciar in bando . 

Sarà mia impreja i piu miti animali 
Ferir , timide lepri e vaghi augelli 
Fermar al colpo de’ pennuti frali l 
Qui dove il Dio Clitunno i fiumi fnelli 

Copre de’ bofebi fuoi con le frefebe ombre , 
Lavando i bianchi tori dentro quelli j 
Tu 3 vita mia , qualunque il cor t’ ingombre 
Tena , o diletto , penja che tra pochi 
• Giorni verrò per far tue voglie fgombre . 
Così nè felve o paforalli giuochi 

Kè vaghi fiumi , nè mufeofi fonti 
Che f corrono dall’ alto a i baffi lochi , 
7otran sì trattenermi e i defir pronti 

T anto ingombrar , che lo tuo nome amati 
V innamorata lingua non racconti . 

7uò patir danno fol chi è dilungato * 

V ELE- 
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E L E G I A X X i:, * 

% ( ' A C i n t i a . 

P Ercbe fpargi dagli occbt amaro piatito ì 
Tiu che non feo Brfiide 4 o la fi biava 
lAndromacba i arfia T roja , in riva al Xamo ? 
Tercbè la frode mia che a te par prava :• 
Torti innanzi agli Dei s 4 h mia fedi 
„ Ti anzi cbe morta i» ti punge e grava ì 
• il tuo gracchiar sì h mifira eccede 

Cbe fimbri un Guf o il qual funefi amente 
. Co lai le filve e il notturno aere fede . 
Kè Kiobe vana tanto ft rifinte 

Tuffo i fi poltri dodici de’ fiuti , 

Sipi/o e irriga con vena dolente . 

'• Ce Ppì di bronzo , e catene , fi vuoi , 

Qual fecer Danae e le fue bianche braccia 
... Entro la torre , fungano pur noi. 

Se ferro , o fi di peggio anco m allaccia , 

-*■ Ter venir teco , romperò , mia vita , 

e Se la torre d ^Acrifto anco m impaccia . 
Di te qualunque accufa non fi a udita 
t; Dalle mie orecchie. Or perché fiaipenfofa 
' ^^tto da me faccia partita ? 

lo ti giuro per la terra pietofa 

Cbe copre il padre , e ancor la madre mia ; 
(£ io fallo fta lor f alma a me gravo fa .) 

■ - -- c he 
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Che farò fin cbe il giorno ultimo fia 

A te fedele > e che un fol punto un * ora 
Aprirà a un alma in due corpi la via . 

Quando bellezza tal che in te dimora 

E il nome tuo non mi tenejfe avvinto > 

Mi terrebbero i dolci modi ancora . 

La piena Luna ba fette volte cinto 

L' ampio cielo , e fi parla in ogni canto 
Di queir amor che i noflri cori ba vinto • 

Laporta tua cortefe a me frattanto 

fpe/Je volte aperta , ed ebbi pure 
Da te accoglienze de fiat e tanto . 

Co i doni non comprai tali venture ; 

Che qualunque io mi fia , la tua bontate 
Sola diè refrigerio alle mie cure . 

Mentre che molti ardean di tua beltate 

Tu dì me ardeftì . Avrò dunque fc or danza 
Delle tue grazie nobili e pregiate ? 

Prego pria cbe le Furie in trijla danza 

M’ accolgan feco , e cbe di pena eterna 
Eaco imbandifca a me fu a nera Jlanza. 

V tnga fopra di me la fame alterna 
E la fete di Tantalo , e la rota 
Di Sififo mi aggravi fempìterna. 

Non dettar carte d’ amorofa nota 

A per f under mi ; cbe tal fia alle mete 
Qual fu alle moffe la mia fede nota . 

P 2, Quefi' 
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Queft'è il coftume mio . Qutfta vedete 

In me ben rara qualitate , amanti , 
Non faggio all” impenfata entro la rete • 
Ma prefo , poi ci duro molto avanti. 
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ELEGIA XXII. 

A Cintia , parla di Parno , 

D Eb ciò che Tanto con maligne carte 
Contro me finje , tenere gli renda 
Con lui irata del tutto , non in parte . 
Ma tu , eh' augure io fono , accio comprenda 
Qual s io fojji in Dodona j il nuovo amico 
Sappi ebe moglie ba bella fenza menda . 
Tue cure bai fpefo e non mercajli un fico, 
Credejli imprigionarlo 5 ed egli canta 
Libero j fol per tua vergogna il dico 
Or ti deride , ora con lei fi vanta , 

E narra come tratto alle tue foglie 
Venne e non già con defiofa pianta . 

Tofs’ io morir s’ egli da te non coglie 

Vanto che in tuo difnor ba le radici j 
Quel marito tai pregi in fe raccoglie . 
Così a Medea Giafon refe infelici 

I giorni e l’ ore poiché pofe il piede 
Creufa entro le foglie traditrici , 

Così Califpo alt aure i fofpir diede , 

Quando partir il menzognero Ulife 
Vide fu navi alate ad altra fede . 

Mhi leggere fanciulle a udir fol fife 

Il favellar d’ amor . Oggi apprendete 
.v/f creder men 3 che il mancator v affli fe ; 

Nè 
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Nè perduto uno all’ altro vi volgete } 

Che ben fora da pazze allor cadere , 
Quando campajìe dalla prima rete . 

Deb ti ritorna a me cui fempre avere 

T’ è dato j al tempo nubilo , al f treno x 
E fiam gli flejjì , o le mie forze interré 
Sreno , o per rio malor vengano meno 
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S ^Aì cbe jeri mi fon fi accìnte molte 
Dome e fanciulle , amico Demofonte , 

Sai cbe [venture ancor affai n bo colte 2 
Ter ogni ria fon mie pupille pronte 

ricercar bellezze , ed i Teatri 
Di numi mali a me fimpre fon fonte. 

0 bianca man fi men e y avvien cbe fquatri 
Mio cor . 0 finto una volubil voce 
Dolce finir da due rubini latri > 

Ter tutto cercan gli occhi ciò cbe noce . 

K Se candida una fia , fi il vifo imofìri 
E fi T imbruni ancor , o pena atroce ! 
Una farà cbe i crin vaghi dimofiri 
* Su vaga fonie e in mezzo a quei riluce 
Ìndica gemma , o vinti affetti nofiri ! 
Ma fi alcuna a negarmi fi conduce 

Riccbiefia y e dura in fuo proponimento , 
Gelido umor da quefìa fronte educe . 

0 Demofonte chiedi , in un momento 

T TercV io mi c aggi a ; rifpondo cbe- amore 
e . Non rende alcun perché del fuo tormento, 
Tercbè certuni inva fi dal furore ■ ■ 

V ( Come kan . cqflume i Frigi ) effi ferir fi 
S.ogftqnq qf fu on di. m fico cantoni 



Ilo ELEGIA XXIII. 

Ad ogni uom che ci vive fuo/e unirji 

Suo vezzo i ed il mio cor fmpre è ferito 
Da alcuno Amor nè J'a da lui par tir fi . 
Se ben perdejft gli occhi al fier partito , 

Qtial fe T amira il vate , a gli occhi miei 
Sempre faran le belle donne imito . 

Kon ti burlar di me , che errato fei , 

Se mal compreso io fon ; nè la fatica 
Per ciò , amico , vietar di amor mi dei. 
Chiedi , che far lo puoi , piu d’ una amica , 
Se mi fcdei in difparte hegbitofo , 

0 fe colji per via piu d’ una fpica , 

S* una dimojlra aufiera il cor fafiofo 

V altra è benigna , onde pagar m è piano 
Con util nuovo ciò cb’ era dannofo 
5 ” un i il mio fino fgrida qual villano , 

S’ immagini che un’ altra e piu fetonte 
E il congedo con modo afjai piu umano 
Forfè Achille piu tarde ebbe le piante 

Brifeiie fua Ufi andò ? o pur piu lenti 

1 Trojani fuggirò ad effo innante ì 
D* Ettore non temean piu che de ’ venti 

Le nord di Micene , allcr cb' ei giva 
D' Andr amica dagli occhi almi ridenti ? 
I muri quegli , i legni quelli apriva 

Kon men che prima . Io porto tri gli amanti 
Ai Ettore ad Achille eguale oliva . 

Tu. 
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Tu mira in del che il fole or fi fa innanti , 
Or la candida luna . Tal fon io 
Che fola una non vo ma molte amanti. 

S ’ una fi mojlra au/lera al mio defio 

V altra è benigna , onde pagar m è piano 
Con nuova utilitate il danno mio. 

S’ una il mio fervo fgrida qual villano , 
Immagini che un altra il pojja udire 
E conceder con volto affai più umano . 

dimore due fan meglio cujlodire 

Ferma una nave > e fuole due bambini 
Sola una madre non sì ben nutrire . 

.Però fe fei fuperba , nè t’ inchini 

Nega ben toflo : e vieni fe corte fe; 
Perché ingannando vai co’ tuoi latini ? 

Quejli è il duolo maggior in chi s’ accefe , 

! Se la fua donna lungamente amata 

E defata non gli fa cortefe . 

Come gli è duro T origlier ? e ingrata 
La notte ? e come ne’ fofpir eccede 
fedendo lei sì di rigore armata ? 

E il fervo che da lei ritorna > fede 

Con più dimande , e poi che molto ba udito 
! Di fua donna crudel fenza mercede , 

SAncor non crede t gli fa nuovo invito . 

/ 
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Della fchiavitù d’ Amore; 

Q Uell * io cbe il vulgar ufo tal fuggì a 
Ed il co/lume s or dalla fteffa vena 
Sodo pigliar acque alla fete mia . 

Dunque uom gentil all ’ altrui fervo ba lena 
Di porger doni , acciò riporti i detti 
Dell ' altrui donna cb y c fu a dolce pena ? 

E ricercar dove ella gir s’ affretti , 

A quai portici , a qual campo fiorito 
1 paffi della amica ften direati $ 

E dopo aver mille pene patito 

Cbe tot non ebbe Alcide , e qual forte bai 
Se una carta ti fcrive col Juo dito ? 

Ter veder fuo cu/lode tanti lai 

Avaro immondo , e fpeffo per giacere 
In una fozza Jlanza , tanti guai ì 
Dunque per un favor folo ottenere 

Tenar un amo ? che il malano pigli 
Cbi pregar alle altrui porte ba piacere 2 
Ornai convien cb ’ io più faggio mi appigli 

Ad altro amore , e cbe quel mandi in bando 
Cbe s’ appoggia all’ altrui voglia e configli , 
Cbi per la Sacra via va tapinando 

Con immondi calzari , ella Jìa quefla 
Ter cui d' amor io vada ragionando . 
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Ella non è fcortefe a tua ricbiefla 

Uè ciò che doglia al padre tuÒ richiede. 
Berlingando dall ’ ora prima a fejla . 

Uè dirà.: forgi e altrove porta il piede 

Ratto da me perchè oggi il mio marito 
Ter tempo a noi dalla villa fen riedt . 

Meglio fi a ancor colei che vien dal lito 

D* Eufrate o pur da quello dell’ Or onte : 
^flle madonne io non farò piu invito . 

Toicbè la Libertà con lieta fronte 

Tiu non rifguarda alcuno innamorato , 
lo piu non voglio amanti illujìri e tonte \ 

Che qual fervo non fon tra ceppi nato . 




Lib. IL a ELE- 






Digitized by Google 



124 

ELEGIA XXV. 

A Cintia ; contro di un maldicente. 1 

T U parli ancor , e in tutto il libro io fono 
Favola al mondo , e di Cintia fi legge 
E dice in piazza dello fiejjò tuono . 
oi cui vergogna il volto non corregge ? 

Cui non fudan le tempie 3 ed ai fecreti 
D’ amor qual ben nata alma immobil regge ? 
Se poi da Cintia avejji i giorni lieti , 

<j4llor non mi farian con le parole 
Fruir di tanto ben quefii indifereti ; 

Nè ft oggetto farei di tante' fole 

Con mio difnor , e del mio nome punto 
Tale cagion avrei che mi con fole . 

Terb non far che ti (lupifea punto 

S’ io cerco baffi amori . Non è molto 
Che da minor vergogna io fia compunto % 
Voglion le prime or di pavone al volto 

dentagli 3 or di metallo una palletta , 
Onde fia delle mani il caldo tolto , 

1 bianchi dadi proveder m’ affretta 5 
E tutto ciò cb’ è nella Sacra via 
Con noja e danno ancor la mia diletta 4 
loffia io morir , fe quefìa è V ira mia 

Che fpender debba : piu di ciò m‘ offende 
V ejfer burlato da una donna ria . 

Queflo 
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Quefilo è il piacere che da me fi prende ì 
Ter quejlo m allettajli ? nè vergogna 
D’ ejjèr sì bella e infida ti forprende ? 
Due notti io ebbi , ed alla terza agogna 

Mio fido amor . E già d’ eJJ'er molejlo 
A te , tua cruda lingua mi rampogna ; 
Tria mi lodavi , e • de' miei ver fi il tejlo 
Sì ti piaceva . Or perchè tanto amore 
■Ad altri volfe V ali fue sì prejloè 
Meco ei d’ ingegno , e meco di valore , 

E giojlri nel cantar : ma fia , Jè il vale , 
Sol d’ una donna fedele amatore : 

Affiniti ei V Idra , o piu fiero animale 

A un fot tuo cenno , e ti riporti ancor* 
Gli Efiperj pomi dal dragon fiatale . 

Bea rio veleno , e rotta la fiua prora 

Bea le fialfie onde 3 nè per te giammai 
Nieghi efijère infelice infin che mora . 

Deb perchè , vita mia , perche non fai 

Tali comandi a me , che il nuovo amante 
Sì ardito , ad ejfi timido vedrai ? 

Coflui che ne fia e dice tante e tante 3 
Appena volgerà V anno la fronte , 

Che di te ficbiavo volgerà le piante, 
ìo j Je della Sibilla gli anni conte , 

E tu d’ Alcide impongami le imprefie 
E muoja 5 c?vrò in fervirti voglie pronte ; 

Tu 
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Tu le nojlre oJJ'a accoglierai cortefe , 

Dicendo : tue , Troperzio quefle fono ; 

Te fol per me cojlante amor accefe . 
Cojlante ahi fuJH , benché legger dono 

Di beni fatto avejfe A te la forte , 

Rè fptendejji per f angue altero e buono . 
Nulla io ricufo , al [offerir fon forte , 

Rè ingiuria alcuni a rimutarmt “Vale i 
Toi fervir bella donna non è morte * 
Credo che a molti fi a avvenuto male 

Da tale imprefa , ma credo egualmente 
Che fu la fè di molti incerta e frale * 
Tefeo amò oiriàna molto brevemente , 

Ter Filli Demofonte ancor cangtojjt i 
Vfpite V uno e /’ altro delinquente *. 

"Ben fai che da Medea sì prejlo andofi 
La mobil nave di Giafon ferbato t 
Ed ella fola a lagrimar re fi off * 

. Cruda è colei che finge il manco la'to 
Jfrder per molti ; nè fa la ferita 
Sanar d’ irli folo unicamente amato é 
Non dar te in preda a nobiltà forbita t, < 
Rè a molto ricchi : non è di cofìoro 
Chi colga 1’ offa tue dopo la trita t 
lo ben uno faràmm di coloro 

Che morta ti compianga . Ma piu toflo 
Trego io che tu mi pianga quando io moro , 
Battendo il petto , e di tue chiome a co/lo . ELE- 
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ELEGIA XXVI. 

A C i n t i a . 

O Nato per mio mal dolce tormento 

Poiché mia forte ria chiude tue foglie , 

Deh talor vieni a rendermi contento. 

Tale ne ' ver fi miei Beltà i accoglie ; 

Porta ciò j Calvo , te ne priego , in pace , 
E tu Catullo non averne doglie . 

Vecchio foldato , appefe 1‘ armi , giace , 

E a vecchi buoi fe tu gli accopj al giogo , 

Il già depofìo aratro ornai difpiace . 

La fianca nave pofa in arfo luogo s 

Ed il logoro brando al tempio appefo 
Riman che un dì fu di tanta ira j fogo . 
lo per mole fio di vecchiezza pefo , 

Non lafcierò d' amarti , od a Tifone , 

O a Nefiore in età fimil fta refo. 

Certo , fervir meglio era un Leflrìgone , 

Un F aiaride , e gemer entro il torà 
Di Perillo a cui nocqttt fua ragione j 
Meglio era divenir crudo lavoro 

Della Gorgone , o dar col fianco mio 
Nuovo Prometeo agli avvolto j rifiato , 

Non dì men vo f offrir mio fiato rio , 

Che il ferro dalla rugine è domato , 

E il Marmo * feffo da una goccia , o rio. 

Ben 
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Ben il mio amor non puote effer cangiato 
Da alcuna forza , ma rimane , e fardo 
Non ode alcun conforto o dolce o ingrato 

Offefo a ripregar anco m accordo , 

B del peccato altrui porto la pena , 

E vo partir , e di re far fio accordo . 

Tu che ancor fedi in ! amorofa fcena 
Superbo e vincitor , penfa je fai 
Che donna è mobil come a vento arena '. 

Chi in mezz° a l m * r e procellofo mai 

Difciolfe il voto, quando in porto ancora 
La nave puote aver perigli e guai ? 

Chi la palma del corfo chiede allora , 

Quando il carro non ha ben fette volte 
Corfo intorno alla meta che dimora ? 

Amor felice fa le voghe folte . 

È poi fe tardi ancor ella f rende , 

Puoi dir che trovato hai perdite molte 

Qualor a amarti e ad appaggarti prende , 

T eco nel cor ritieni la letizia. 

Che chi non fa tacer fua forte offende . 

Il troppo far di parole dovizia. 

Quando amor lieto a noi fpira e fecondo t 
Conduce a malo fin d‘ e fi a milizia . 

S* ella fpejfjo ti chiama al fuo giocondo 

Albergo in molte volte va folo una ; 

' Il converfar a lungo è grave pondo. 

Se 
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Se il tempo antico piaceffe a piu à'una , 

Quel che puote coftui oggi io potrei . 

Il tempo è che mi nuoce , e la fortuna . 
Non cangeran però i coftumì miei 

Dietro l’ ufan%a , e come ciafcun deve 
Farò la firada che già a far prendei . 

Ma voi , cui dietro a molte un amor lieve 
Porta, penfate bene, e ripenfate 
Qual gli occhi votiti punge affanno greve. 
Or le candide guance e delicate 

Soglion ferirvi , ed ora una brunetta , 

Con lo fteffo furor voi rimirate . 

Una fi vefte naturale e febietta 

Tojìo vi piace. Un'altra affai piu celta , 
Quai fon le nofìre , appar , tofìo v'alletta . 
Mofri la tcr^a plebea vefte incolta 

Ognuna d' effe egualmente vi fere, 

E da un medefmo dardo è l’ alma colta . 
Ma, fé qualar ti fei pofto a giacere , 

Sola una fia che i fogni tuoi governi , 

Dico che quella fola a farcì avere 
Molti è bajlante afpri dolori interni s 

ma 

♦ 
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A Cintia > eflendofi fognato ch’ella 
naufragava . 

T E vidi in fogno , dolce vita mia , 

Nel mar Ionio in torbida procella 
Ruggiadofa le man per 1' onda ria , 
Ridir in fioca e femplice favella 

Quanto mentito avevi , e non potere 
Levar l’umida tua chioma j t bella. 
Qual Elle in alto mar fen^a fapere 

Aitarfi allor che il bel montone d'oro 
Non feppe il caro pefo foflcnere . 

Quanto temei che tl tuo nome e martora , 

Non dafje nuovo titolo ' a quelle acque , ’ 
Ve il nocchier poi faceffe un mal lavoro . 
Con Nettuno , e con Caflore non tacque , 

Nè con Polluce mìa lingua . E quai voti 
A Leucotea di dirizzar mi piacque? 

Ma tu appena potevi dagli\ ignoti 

Flutti le mani al^ar , e del mio nome 
Proferivi al morir gli accenti noti . 

Che fe a cafo ve de a gli occhi e le chiome 

Tue Glauco , ti facea ninfa , o pur Dea 
Del mar Ionio non fo ben dir come. 
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E V altre ninfe per invidia rea 

Ti dirìan onta , e con la bianca Nife 
La vagba e chiomazzurra Cimotea . 
in quefìoy un de/fin vidi che fi mìfe 

A l tuo foccorfo . Io mi credo che fue 
Quel che già ad Arion fi fottomije . 

Io intanto volea pur [cagliarmi giue 

Da un J, affo , quando l’improvifa tema 
Ruppe quel fogno con le larve fue. 

Ora 1 ammiri ognun , e faccia tema 

Che st vaga donzella a me fi doni , ' 

* E Roma efalti mia forza fuprema. 

Torni Cambife , 0 Crefo co’ fuoi doni , • • . 

Non potranno a me dir : forgi poeta , 

Sorgi dagli origlier a te non buoni. 

Mentre ella i ver fi miei recita lieta 

Dice i piu ricchi d'odiar , nè tanto 
Donna è che i Carmi efiimì oltre ogni meta . 
Chi affai può dar ha di piu amori il vanto ; 

'Ma chi fede in amor ed ha fermezza 
Non teme le altrui forze tanto quanto. 

O di folcar il mare avrà vaghezza 

La donna mìa , io feguirolla a lato 3 
Portando l' aura due fidi a falvCZZ a - 
Un lido filo a due farà J erbato , 

Con l’ ombra un arbor filo a due fìa tetto . 
Berrem fpefjo ad un rio fiate e grato . 

R 2 Nella 
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Nella nave un fol legno a due fa letto 

O dormir teco io debba full a prora , . 

O falla poppa , mio dolce diletto. .. 

Ogni travaglio a me fa grato allora , 

Se Y Euro mova con prefe^a il legno , 

Se l'Auftro pigro adduca a far dimora. 
Vengano quanti venti Ulijje degno ± 

Strafarò , o quanti gid le Greche navi 
In Negroponte tolfero dal Jegnoi 
Quanti mofjcro pur due Regni gravi , 

Allor cbe alla colomba tenner dietro 
Quei d'Argo al navigar non ancor favi ; 
Sol cbe fpeccbiar mi poffa in quel bel vetro 

Degli occhi tuoi , che Giove il legno incenda 
Col fulmine trifulco , io non m arretro. 

Allor naufraghi entrambi il mar ci renda . 

Ella abbia in alcun lido fepoltura > 

Gioco del corpo mio Y onda fi prenda • 

Ma Nettun degli amanti piglia cura 

Nettuno al fommo Giove almo fratello , 
Avveggo ancb’ egli all’ amorofa cura. 
Arnione il fa che piacer puote a quello , 

Mentre al campo recava le frefche acque ì 
Lerna il fa f coffa col tridente fello • 

Egli con lieto fin feco fi giacque , 

Ed ella Y urna d' or fparfe nel piano , 
Tanto le dolfe il fatto , o fen compiacque. 

Cbe 
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Che Borea fa trudele il dire è vano, 

Poiché \ accefe d Orina la bella i 
Dio che governa il mar non men che il piano. 
Credi che Scilla a noi non fa rubella ■> 

E Cariddi an^ì mite , febbeo fuoh 
lngojar V onda , ed or vomitar quella ", 

A noi le felle non fard che invole 
Alcuna nube. Diverrà Orione 
Puro , e la Cafra chiara come il fole . 

Che fe mia vita mai per tua cagione 
Perder dovejji e quefla grave f alma , 

Mi fa di bell' onor morte cagione 5 
Per te mia vita e gioja fola ed alma . 




E LE- 
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Dell' ora incerta della morte* 

» 

O R voi mortali il vofiro fine incerto 
Saper cercare , e qual fi farà morte 
Per ajjalirvi un dì fentier aperto . 

De’ Fenkj indovin dietro le forte , ^ i 

Quale f iella , indagate , a noi favore 
Nafcendo rechi , e qual contraria forte , 
Seguiam pedoni il Partico furore , • 

O con le navi gli ultimi Britanni, 

In terra , in mar pojfiam finir nofire ore', 
Della guerra Civile ancora i danni 

Temer dovete , e morte può affaltrvi 
In ejja pure con gli ultimi affanni. 

Puote con fue mine fepelirvi 

La cafa , e puote accefa occulta fiamma 
Qttalor meno penfate incenerirvi. 

V amante fol eonofce , a dramma a dramma 
Come e quando morrà , nè Borea ei pavé 
Nè Marte che a perir noi ftejfi infiamma , 
Caron può ben per lui , fiotto le cave 
Canne di Stigge trattenerfi all'ombra 
Lajcianào di pajfar con l' empia nave . 
L'amante ancor , fe di fua donna fgombra 
E* Vira, e a fe lo chiama per favore. 

Sa di lafciar la via di morte ingombra , 

E aver ferene della vita l'ore. ELE- 
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ELEGIA XXIX. 

/ 

A Giove | nella malattia della 
Tua donna. 

O Giove per pietà f erba cofìeì ; 

Che fe donna sì vaga fai morire 
Troppo della fua morte in colpa fei . 

Ornai quella ftagion fi fa fentire 

Che l’aere / pira a noi troppo infiammato , 

E del cane proviam f Iellato l’ire. 

Ma la colpa non è dell’ infocato 

Cielo , o di maligna aria , bensì fa 
Ch’ ella molto ha contro gli Dei peccato. 
Donne , quefla è l’ ufanza vcftra ria 

E il danno ancor , che fiete a giurar pre(ìe , 
E reca /’ aura , e l’acqua il giurar via. 
Forfè è che furo a tenere molefte 

Bellezze tali ? Venere pur fuole 
Sovverchio invidiofa e (fere a quefle. 

O il tempio di Giunon cui Grecia cole 
Non rive rifli ? o Pallade negafti 
Che bello abbia degli occhi il doppio fole ? 
Voi toccate fovente quefti talli 

Se belle fiete . Or togli ciò che fece 
La tua bellezza co’ detti non cafii . 

-Ma 
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Ma a te verrà , fe tanto fperar lece. 

Dopo del male ancora la falute 
E fin migliore del principio in vece . 

lo fi mugbiava con le corna acute 

Un tempo , ed or d' Egitto è fatta Dea , 
Nè avvien che vacca il Nilo e fa piu fiate . 

Ino vagar pel mondo fi ve de a , 

Che poi da i naviganti fi [congiura 
Col vifo della ninfa Leucotea . 

Andromeda dall’ orca fepoltura 

Aver dove a nel ventre , ma di poi 
Fu fpofa e di Per [co unica cura . 

Califio era orfa nell * Arcadia , e i fuoi 
Noccbter devoti ora dal del governa 
Dallo fuo cielo , o f iella [e piu vuoi . 

Che [e prepara a te quiete eterna 
F tuo deftin , ben toflo [a/irai 
Nella parte del del alma fuperna . 

Ve a Semele , corte/ e narrerai 

In qual periglio bella donna caggia » 

E quella ben faprallo da’ [uoi guai . 

A te il loco primier in quella [piaggia 
V Er oidi e le Meonidi donzelle 
Daranno fen^a invidia che alcuna baggia. 

Tra tanto f offri il voler delle [Ielle 

E il mal i che l’une e l’ altro cangian forte 3 
E Giove e’I giorno reca ore piu belle . 

Giuno 
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Giuno placida fi a , di lui Manforte , • '> - k 

v ' Non avvtèn cb‘ ella di donna gentile^ 
Mtn che pietofia rimiri la morie . • 

Negl’ incanti fi fianca il rombo vile , 

-* ‘ Giaie nel foco il lauro incenerito , 

Che /’ o/r* di Magìa meno è fiottile . 
Nega la Luna di fieguir V invito 

Dal del ficendendo , ed il nero augel tace , 
■SV«c/o /’ augurio fitto refio fallito. 

Un fiol legnetto gli amor nofiri in face 

‘Porterà al fioffio del defiin , là dove 
Nè laghi Stigj nofira vita giace , 

Ma fie pietà d * un folo non ti move 

Movati almen di due . Se vive ■» vivo , 
Se cade ella , io pur c aggio , 0 fiommo Giove . 
Se vivrà , di mia man tal voto ferivo : 

La vagba donna mia ebbe fialvezza 
Per grazia alma di Giove eterno e vivo. 
Ed ella fiejj'a ( tanto jl dono apprezza ) 
Bendata federa appo il tuo altare 
Narrando del fitto mal f afipra lunghezza 
Tu pur , o Profierpina , in tanto affare 
Dimofira il tuo favor , e lo dimofiri 
Pluton tuq Ipofio e tal pietate impare , 
Son milk belle fictfie ai regni vofiri : 

Lafctate ebe queff una fi dimori 
ot render lieti e vaghi i giorni nofiri . 
Lib. IL S 
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Jope è con ì voi , Tiro tra lofi ri Cori 

La bianca Tiro , Europa è tra voi pure 
Tafifae ti è che nutrì torti amori . \ 

E quante in Troja non fumo ficure , . .. \ 

E quante in Grecia . SceJero al/’ inferno 
Di Febo e Triamo i regni e le venture . 
Se alcuna vaga in Roma fu , la ftemo x \ 
Tra voi . Così tutte pajfate fono\ 

Le piu chiare ' bellezze al bujo eterno 1 
• Un vago volto è breve e fragil dono , 

Nè può durar eternamente ; e coglie 
O prejlo , o tardi ognun di morteli tuono , 
Ma tu , mia luce , poiché ti ritoglie • . ; 

Dal fier periglio tal favor del cielo , 
Sacra a Diana le debite /foglie . 

E dieci veglie a lei che in mortai velo 
Fu candida giovenca per un poco 3 
Ed or è Dea 3 ma poi fii grata al ztl 9 
D ’ uno che per tuo amor non trova loco. 
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elegia xxx. 

A Cincia. 

M Entre io , mia vita , nella notte cor fa 
Vagando andava , nè de* fervi miei 
Era la fibìera per guidarmi accorfa i 
A un altra fcbiera folta m abbattei 
Di fanciulltni e tutti per timore 
Annoverargli , lafijo , non potei . 

Sensi notai che alcun rendea chiarore 

Con faci , e ’n man chi avea Jaette prefie , 
Chi nodi per legarmi con furore . 

Erano ignudi , ed uno di piu dejìe 
Maniere , dij]e : piglifi cojlui 
Che ben alle fattele il conofcefte 
Egli è lo fieffio , e quel che a cenni fui 

Madonna irata ci ordinò . E ben tofio 
Nel collo et prefe col fuo laccio nui . 

Vuol un eh' io fia cacciato innanzi e pofto , 

E un altro grida : muoja • hi fi penfa 
Che Dei non fiamo ; lo vedrà a fuo cofio. 
Ella t’ afpetta già molt'ore accenfa, 

Indigno , uom fen^a fiale , ed il tuo piede 
In cercar altre porte fi difiprnja. 

Colei che dentro con la benda fede 

Sidonia , poiché fciolti avrà i legami , 

Con quella gravità che il dir eccedei 

S 2 Non 



Digitized by Google 



14 © ELEGIA XXX. 

Non manderà gli Arabi odor che brami , 

Ma tale unguento che Amor dì fua mano 
Compofe a furiar tuoi deftr grami . 

Ma lafcìamlo : ci promette affai piu fatto 
Affetto . Ed ecco ornai che erano giunti 
Di madonna alle cafe a mano a mano . 

MC addogarono allora i pria difgiunti ' 

Veftiti dal mio corpo , il dicendo : 

Vanne tu che di fuor le notti appunti. 

Era il mattino , e defiofo a fendo 

Per veder fe madonna era nel letto , 

Ed effer fola Cintia mia comprendo . 

Stupido refio , poiché il mio diletto 

Altre volte non mai ti bel m'apparve 
Quale era allor in porporin farfetto . 

Sen giva a orar , e fue notturne larve 
A ridir alla Dea Vefla , pregando 
A fe, ed a me quel ben che piu le parve. 

Tal feo veder ft dato al fonno bando . 

O come è intera femplice bellezza 

Che non fa d' ornamenti il modo o ’l quando . 

Qual bai tu ( dìffe ) d’ ifpiar vaghezza 
In fui mattmo ? penft tu che fi a 
Lì tuoi cojìumi a feguitar avvezzai 

S* leggera non è la mente mia . 

Io fon d' un folo , o tua o pur df un altro 
Ch ' abbia piu fede e voglia meno ria . 

Ricer - 
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Ricerco il letto e lo vifito e fcaltro , 

Solo di lei vedo che / 'erba i fegni 
Nè luogo diede in fe ad alcuno /coltro. 

E Joggiunfe : comprendi i noftri ingegni , 

Mira che in quefla / alma non bo menda 
Che poffa dimoftrar torti difegnì . 

Quinci acciò vano il defir caldo renda , 

Pofla la man tra la fua bocca e nofìra , 
Fugge , * che i calzari appena prenda. 
Si dalla donna che tal fe dtmoflra 

Son difcacciato , e da quel punto amaro 
Provai piu d‘ una notte fiera giofira , 

E fenza lei ad ejjer triflo imparo . 




ELE- 
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A Cincia. 

S Tolta ove fuggi ? di fuggir non trovi 
Sebben trafcorra il Tanaì ognor gelato 
Che il cieco Amor non t’aggiunga e ritrovi. 
Non fe il Pegafo prefli il dorjo alato 
A tuoi viaggi j non fe Perfeo fleffo 
Ti ponga l’ale de’ fuoi piedi a lato. 

Non fe l’ aere per te partito e fejfo 
Sia da’ talari di Mercurio ardito , 

Potrai fuggire nè tenergli preffo . 

Amor tempre fovrajìa a chi è ferito 

Da lui > e lo fegue , e al collo degli amanti 
lmpon tal giogo che non fa mai trito . 
Tien fempre in guardia gli occhi fuoi coftanti 
Che non ti fcofii , e * lumi innamorati 
Al^ar dal fuolo ci non vuol che ti vanti. 
Perdona egli , fe falli , i tuoi peccati ; 

* Che Amor è nume affabile pietofo , 

Ma vuole te prefente a i prieghi ufati . 
Lajcia che il goder nofìro alcun nojofo 

Vegliardo accufi , e intanto , vita mia , 

Noi feguiamo il fentier almo giojojo. 

Le leggi i vecchi a rinovar di pria , 

Ad ifìruir attendano le menti : 

• . Quefo è luogo di fuoni e d’allegria. 

La 
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La tibia a torto nell ’ onde correnti 

Del Meandro fu tratta , allor che Palla 
Vide il fuo vifo gonfio e i vezzi [penti. 

Ma , crudele , ora tua voglia s * avvalla 

Di andar in Frigia , e fender /’ onda Jrcana 
Che con tuo danno e poco onor ve dr alla 

La dove il civil [angue , cC ira infana 

Arde e fi fparge , e d’ onde porterai 
Ingrati doni alla patria Romana . 

Se dt amar una [ola io mi penfai 

Qual è mia colpa ì Che [e colpa è amore , 
Non fia coperto d’ altra colpa io mai. 

Ma fe partir vuoi , meco Cintia fuore 

Vien fe ti piace , la ve gli antri erbofi 
Ne * verdi colli [pargon frefeo umore . 

Colà vedrai le ninfe dagli afeofi 

Luoghi cantar del fommo eterno Giove 
Le dolci pene ed i furti amorofi . 

Come ar[e per Semele , e come piove 

Pianto per lo , e come a Troja prefio 
Di vago augello vaghe penne move. 

Che [e l’armi d,' Amor non fu conceffo 

A lui di vincer y perchè ognun m’ accufa 
Che d’ Amor fempre io fono fervo efprefio ? 

Se vieni , non temer che fia confufa 
Da tue novelle alcuna verginella i 
La verginella è ancora ad amar ufa . 

Tc • 
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Teftimonio ne fta , fe può effer , quella 

Da cui già E agro f opra i Trac j monti 
Colfe la prima fua rofa novella . 

Dunque fe in qualche riva t pjjfi pronti 
Moverò te co ( purché Bacco ha 
Nel meggo a far i balli allegri e conti 

Con la fua verga ) allor la te fta mia 

Bramerò che i corimbi attorno attorno 
Veftano eh’ ogni Vate sì de fta. 

Mìo ingegno fenga te non alga il corno * 
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ELEGIA XXXII. 

A Cincia.’ 

Defcrive il portico d’Augufto , ed il 
tempio d' Apolline nel Palagio . 

C Hiedi perchè sì lardo a te tn invio. 
Perchè la bella loggia diè a vedere 
Augufìo il grande tuo fignore e mio . 

Tanta era la vaghezza delle altere 

Africane colonne , e in mezzo a quelle 
Scolpite le Danaidi in forme vere . 
f)iiì il finto Febo ha fembianze piu belle 
Dei vero , mentre al dolce canto avviva 
L’ eburnea cetra con le mani [nelle. 
Intorno all’ ara in forma qua fi viva 

Quattro buoi fatti per man di Mirone 
Stanno quafi difciolti dalla fiiva ; 

Di eletti marmi il tempio fi compone 

Piu caro a Febo dell ’ Ortigia terra , 

Di Pindoi e Delfo , od’ altra fua magione 
Sopra il faftigio il Sol che mai non erra 

Sta in cocchio d’ oro , e [otto doppia porta 
Di puro avorio che s’ apre e differra . 

/ Galli f pinti da Parnafo porta 

L' una [colpiti , e l’ altra rapprefenta 
Di Tantalo la prole in tifo Jmorta. 

- Lib. II. T 
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In mezZ 0 H biondo Dìo ti fi apprefentd , 

Con lunga vefìe , e in mano eburnea cetra 
T ra Latona e Diana , e i carmi avventa 
Quafi con mani t e labbra infino all’etra. 
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A Cincia.' 

C HI vede il volto tuo t'ama ben tofìo. 

Che veduta non fia dunque è ragione 
L'occhio il primo al peccar fendo difpofio. 
Perché le forti ove Preneìie efpone 
Ti porti a ricercar t e perchè vai 
Ve Tufcul 0 città feo Telegone ? 

O Tivoli perchè frequenti affai , 

E lungo l'Appìa via vai divagando , 

Sì che e /fa in mifurar vecchia ri fai ? 

Deh foffe almen che quivi andaffi errando 

Meglio che altrove . Ma la turba il niega 
Che ben fa di tue andate il comete il quando 
E ti vede fovente andar in lega , 

Ve piu d' una nel bofco dì Diana 
L’ acce fa face a i fagrificj [piega . 

La loggia di Pompeo , Y ombra foprana 

Ch* è intorno , e gli ornamenti prezio fi, 

Son dunque al tuo pajfeggio cofa vana ì 
E i platani per lungo ordine ombrofi 
La dove cadon Y acque dolcemente 
Ve par che il fiume Marone ripofì. 

Mentre per tutta Roma leggermente 
Si lagnano le ninfe che ritiene 
V acque il Triton del folìto torrente. 

T 2 Tu 



148 ELEGIA XXXIIL 

Tu fé' in error > qual altra via fi tiene 

Da te , fai per cuoprirti agli occhi noftr't , 
Non per celarti a chi fi Va , e fi viene . 

Ma vanì fono gli artifici vofiri , 

Nè vale contro me tender la rete 
Agli occhi miei sì che non fi dimoftri • 

Benché di me poco mi cal. Vedete. 

Piu tofto della fama che men buona , 
Mifera , dalle voftre opre fi miete . 

Qttefìa fovente gli orecchi m intuonai 
E pur tefiè certo romor fi fparfe 
Di voi ed or per la città rifuona . 

Pur di rea lingua non è da curarfe . 

Contro heltate invidia , e ancor malizia 
Di fole , e di romor non furon fcarfe. « 

L.' ac cu fa che di tofco ebbe dovizia 
Fu vana ; e Febo tcfhmonio fue 
Che in ciò le mani hai pure di nequizia . 

. Che fe una notte confumafii , o due 

Come ti piacque , una colpa leggera 
Sì non m’ offende con le macchie fue. 

Elena arfe per fiamma fiore fiera : 

Nè ci volle decreto di Pretore 
Perchè tornafje alla cafa primiera. 

E Venere che a Marte donò il core 
In del non fu tenui a men che onefta , 

Nè fu incolpata per donna d'amore . 

Né 
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Hè a Taris è la fama ance molefia 

Benché fi dica cb ’ egli amaJJ'e iti Ida 
E alcuna Dea a fui voglie fojj'e a prefi a . 

Videro le Amadriadi tale sfida , 

• * " *> \\ . 

Ed i Silvani 5 6 Tan padre del Coro , 
Onde con ejfi avvien che il vecchio rida . 
Tu pur i dolci pomi in mezzo a loro 
Cogìiefii Enone fiotto l* antro Ideo - s 
Dico i doni d’ amor a tuo rifioro . 

Qual di lai cofie afipro cenfior fi feo , . , 

Dicendo : perchè è ricca sì coftci ì < 
Chi così adorna e d’ onde la nndeo ? 
Roma felice quattro Volte e fiei * 

Se la Jola a peccar contro il coftumt , 

E la (anta Onefia , donna , tu fei . 
Lesbia fu fcritta innanzi in tal volume , 

He portò pena : di te che fiéconda i 
Ci fofii aggiunta meno fi prefiume 
Quel , che i Tazj , i Sabini e lor profonda 
Mente oggi approva , e lor dura virtute , 
Venne in Roma tefiè i non fi nafconda . 
Ùom pria fard che in fiuolo il mar fi mute , 
Vom pria potrà le mani alzando al deh 
Sveller le felle piu grandi e minute t 
Che ie nofire madonne col fiuo zelo 

Riddar ad effier cafte . oil tempo ancora 
Di Saturno non fur fi efiatte a pelo . 
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Qual fede intera fu irifin d’ allora 

Da inftdia o colpa i Qual Dea fu contenta 
• Di un nume foli che fia di noipur ora ? 
La mogliera dt Minoe non fu lenta 
: Ter illecito foco a innamorar fi , 

Onde fu a fama e machia in un fu fpentaj 
£ Danae entro la rocca fola flarfe 

Lion fepp'épe bemhè aveffe ferree mura ì 
óiltri in fua compagnia poteo trovar fi . 
Dunque non ti curar d’ altra ventura 3 
Ma le Greche imitando k Latine 
• Migliori , vivi al mio parer fcura £ 

E fa come le accorte tue vicine , 
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. ACiotia. 
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E Cco tornar a noi le ne ■ Caìende 

Che Cintici paJJ'a le fue notti fola , 

> ^ -E nelle ufate preci il tempo /pende. 

Mal h aggi a I/ide , ('tutta la fua f cola 

• Che fin dal Nilo mandò a noi II ufanza ; 

• * - Onde ogni nojlra donna a noi s invola . 

Sia Dea , fa che f vuol: -chi tn tal turbanza 
Tofe gli- amanti , e lor voglie divife , 

Di crudeli co/lumi ebbe creanza . 

Ma tu cui il nome d‘ lfde altri mife 4 
' Io j f a P e fli *1 tuo- tempo certamente 
Come tormenti Mmor in mille guife . 

Quando Giunon le corna di repente 

Ti pofe , e la tua greggia non fapevi 
Chiamar per nome ed eri a lei prefente 1 
\Abi quante volte per error facevi 

Onta alle gote co’ felvaggi rami ì 
Toi nella falla pafeiuta giacevi . 

Forfè } poiché li tuoi fembianti grami 

Giove cangiò rendendoti donzella « 

E Dea , tanta fuperbia in te riccbiamt ? 

D la fofea d’ Egitto gente fella 

Non è bafante ad e/ferti de^'.ota , 

Che fin qui vieni a farti Roma ancella ? 

•\ Con 
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Con gli ufi loro e quale a tCjdan nota 
Le nofire donne ? Ma tornetan prefio 
Le corna a far tua fronte di onor Dotai 
0 a cacciarti di Roma ognun fa defto 

Che tra il Tevere eT Nilo non fu amore 
. Giammai , bensì continuo odio molefio . 
Deb Cintia paga ornai del mio dolore 

Con le nuance accoglienze mi rifiora , 
Degna il demerto mio del tuo favore . 
Non odi ancor $ E inganni con dimora 
f Le mie parole , .benché i lenti buoi 
"Boote inchini e V altre fielle ancora ? 
Beendo fiai , nè a. mezza notte puoi . 

Ceffar , e non fi fianca al fin la mano 
Dal trarre il dado , nè da giochi fuoi , 

. xAbi pera chi piantò la vite infano , 

E col fuc co dell ’ uva lufinghiera 
- - • Guafiò delle pure acque V umor fano , 

Icaro fei di ciò tefiimon vero * 

Che per lo vino , da’ pafiori ^A(hei 
Uccifo -, ne provafii /; o.dor fero , 

Tu pur colpa del vin , caduto fei 
Eurìtion Centauro , e tu dal vino , 
To/ifemo traefii ultimi omei < 7 
. Il vin bellezza ofcura ; offende il vino 
Eia , e vigor , ed alla dolce amica 
Il fuo fignore è ignoto per la vino „ 

Ma 
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Ma più che bee coflei meno f implica . 

Dopo la cena ancor bella farai 
Non è la dolce vite a te nemica . 
Mentre dalle corone che in capo bai 

lAìcun fioretto entro la tazza pende l 
I ver fi miei tuttor leggendo vai . 

Dunque il vin non t’ offufca , nè t’ offende : 
Onde al tuo labbro il dolce umor raddoppia , 
Che in gioja one/la bene il dì fi fpende 
Ma fappi poi che il fonno a coppia a coppia 
V uolfi pigliar ; e in voi , donne , è un affetto 
Ohe voflra falma volentier fa doppia . 

. La lontananza poi fa V uom piu accetto . 

Che il lungo converfar genera noja 
E quefla alfin produce odio e difpetto 
E pii* rinfranca rara e onejìa gioja . 
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ELEGIA XXXV. 

A Linceo poeta. 

O R Va e la donna tua moflra all * amico , 
Io ciò facendo qua fi la perdei , 

Con mio dolor e lagrimando il dico , 

E dico ancor , che folle in amor fei 

Quantunque volte il fai , che vaga donna 
Nel dejiar per fua tutti fon rei . 

. Perfido amor così di noi s’ indonna 

Che parenti ed amici a cruda guerra 
Infteme accende fol per una gonna .. 
Ofpite a Menelao nella fua terra 

Paride fu ; e Medea non feguì pronta 
Giafon , mentre a* fuoi danni fi di ferra ? 
Linceo , potejli farmi e danno ed onta 
Tentandomi colei che fola adoro: 

Ben il tuo oprar co’ primi fi confronta . 
Or s’ ella di tue inftdie al reo martoro 
Non re fi (Ica , non fi farebbe ancora 
Nel fuo peccato , e fol per tuo lavoro ? 
Con ferro tu il mio petto anzi mi fora , 

O mi prepara un rio mortai veleno , 

Che mai levarmi la mia donna un ora 
Tu al tempo nubilofo , tu al freno 

Compagno , tu di me fleffo fignore , 

Di tutte T altre cefi mie non meno . 

Ti 



Digitized by Google 



ELEGIA XXXV. , 

Ti prego fìar dalla mia fiamma fuore 

Solamente , per quanto pojfo e vaglio: 
Giove nè pur mi fia rivai d'amore. 

Son foto e fpefjo all’ ombra mia m abbaglio 
Ch' è nulla , ed ho di me (le fio paura . 
Vedi qual pazzo e di che mi travaglio. 

Pur fi gran colpa fi condona , e cura 
Meno da me > che le parole tue 
A for^a il vin dalla tua bocca fura. 

Ma da qui innanzi ad ingannarmi piue 

Non verrà vecchio alcun ; che V amar dolce 
E’ buono in ogni et ate e fempre fue . 

Ecco Linceo che impazza , e gli anni folce 
Con nuove cortefie . Ben mi diletta 
Che te ancor tardi il fignor nofìro addale e . 

Che vale a te il f averi che può la fetta 
Di Socrate ? o 7 conofcer delle cofe 
Le vie nafeofie e la cagion rifiretta ? 

Che prò legger Omero ? Le faftofe 

Guerre racconte dall ’ antico vate , 

Nulla hanno a far con le cure amorofe 1 

Deh fegui anzi Fileta che le grate 

Fiamme cantò , fegui i felici fogni 
Di Callimaco fenza vanitate . 

Non fi di f dice , che cantar tu agogni 

D' Acheloo che converfo in nobil fiume 
Par mormorando che juo amor rampogni 
7 * guai 
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J Qual dì Meandro l' onda fi coofume 

Segue odo fé per le Frigie campagne , 

E fe (ìejfa fuggendo per coftume . 

Qual’ all’ urna , Arion corfier fi lagne , 

D' Arche moro fanciullo , in fuo linguaggio , 
De’ N etnei giuochi nelle pampe magne . 

Non giova a te cantar come quel faggio 
Am fi or ao cadeffe al T rojan muro , 

0 Capaneo che a Giove fece oltraggio 
D’ EJchilo Inficia il crudel verfio e duro 

Che la materia del coturno imprende , 

Per te il cantar d' amor fiie piu fiìcuro. 
Comincia il canto ad abbaffar fie aficende , 

Con vena angufia narra i dolci amari , 
Fiero poeta , e lor f recete , e lor bende . 
Tu non avrai da lei maggior favori 

D’ Antimaco , ed’ Omero. Ella difipre^ga. 
Non che i poeti , i Dei de’ fiommi Cori. 

Ma al grave aratro allor folo l’ avvegga 
Jl fiero toro , che alle corna intorno 
Sente annodar fi da laccio o caverà* 

Coti , tu prima d'ejjer pofto al torno 

D’ amor , dalla mia voce dei provare 

1 dhri lacci al fiero core intorno . 

Ninna donna al mondo fiuol cercare 

Le canfie occulte. Nè .perchè la Luna 
Oficuri il fiol quando innanzi gli appare; 

Se 
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Se nojira forte T avvenir imbruna 

O rifcbiara ; fe il fulmine abbia Jegiio 
Che nafca in terra 0 pur nell' aria bruna . 

Pedi me , a cui Fortuna diede il regno 
Vi si piccolo albergo , nè da gli avi 
Trionfo ottenni od altro onor piu degno ; 

Fedi come io mi J'egga tra foavi 

Donzelle a menfa . Quejìa è V arte mia 
E lo mio ingegno , end’ io vie piu t’ aggravi . 

E , deb fempre in tal dolce vita io fta , 

E tra frefcbe corone , io cbe ferito 
Fui fino alT ojfa da faetta ria . 

E* sÀZIÀaca pugna a dir Virgilio invito , 

E il Faro prefo , e Ce far trionfante 
Di mille navi nell ' Egizio lito . 

Egli lodi e il Trojano Enea pur carne 
E /’ armi fue , e de * Lavinj regni 
Le prime orme dimofìri al mondo errante . 

Cedete voi Romani , e Greci ingegni , 

Un non fo cbe dì più nafce nel mondo 
Dell * lliada e cbe avrà ver fi più degni J 

Tu canti fiotto un pin verde e giocondo , 

Del bel Gale fio , il pali or vago Tir fi, 

E a fuon di canna Dafni amor del mondo . 

E qual con dieci pomi ad ammolirfi 

Venga gentil fanciulla , 0 con capretti 
Cbe ancor non fanno dal latte par tir fi . 

Felice 
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Felice te che i bofcberccci affetti 

Compri con poche frutta . liquefa ingrata 
Titiro venga , e a far ft amar la alletti. 
Felice Coridon che cerca entrata 

Nel cor d‘ yflejjt , e sì V eforta e move 
Con povere raccolte dell' annata . 
jlllor ch’egli dal flauto ft rimove , 

Molto dalle Amadriadi è lodato 
Cortefì piu che non fon donne altrove * 
Tu canti con Eftodo almo e pregiato s 

Qual campo meglio biondeggi di biade , 
Qual colle fa di miglior viti ornato. 

E il fuono di tua cetra ba tal bontade 5 
Quale fe la toccafft bipolo fleffo 
Co' proprj diti nelle xAfcree contrade. 
Tur a ' miei verfì ancora fa conceffo 

lAlcun favor , o il mio lettor perito 
Negli amor fa , o pur rozzo e dimeffo . 
Nè meno fpirto a’ verfi nofri è unito 
0 s' è minor , cigno gentil talvolta 
kJU' oca ceffc eh ’ ebbe fuo partito , 

Come io , Varrò cantò piu d’ una volta 

Del fuo Giafon compiuti i gravi verfì , 
Onde Leucadia fua fu d‘ amor colta . 
Catullo ancor di tal dolcezza afperfi 

Formò ifuoi canti , per li quai , d' E lena , 
Suol Lesbia piu a dì nofri in pregio aver fi . 

Dell ' 
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Dell’ amorofo (li le anco la vena 

Di Calvo che Quintìlia ejKtnta piaafe 
Qua fi d’amaro e dolce appar riaropiena » 
E Callo , a cui Licori il viver franje 

Qual io, cantò , che poi le fue ferite 
Lavò nell ’ acque cbe per Stigc vanje . 
Dunque Cintia tra quefte alme gradite 
Chiare per verfi , ed amorofo foco 
Eia da me pofia , purché fama addite 
Mìo nome tra poeti o molto o poco . 



II fine del Libro IL 
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NOTE 

ALL’ ELEGIA I. 

Del Libro II. 

Io de' Giganti licerci, nè poi 

Li poeti dicono che i Giganti figliuoli della Terra nècam- 
Flegrei combatteffero co’ Numi , ponendo ancora i’ un 
monte fopra dell’altro per farli fcala al cielo, ma par- 
te da Giove, altri da Diana, e da Apollinc feriti con 
faette, furono precipitati e fotto de’ monti Itelfi fepeliti . 
Mufeo avanti Omero cantò de* Giganti . 

7^è Serfe di due mar che fe una fa fi a 

Così abbiam tradotto al pie della lettera il verfo 

Xerfit , & imperio bina coi/Jc vada . 

Quante volte di Modena direi . 

0 de ' Filippi a * ciitadin mortali . 

Quelle fono le due guerre Civili, I* una quando Ottavia- 
no aflcdió Decio Bruto in Modena , come ha Svetonio 
al Capir, io. della lua vita, e l’altra quella di cui par- 
la lo Hello al C-apit. 13. . . . 

E degli Etrufllii i nidi fatti eguali 
VII fu tlo ? 

Vedi il Capir. 10. del libro io. di Lucio Floro, ed altri. 

Eternerebbe il canto mio 
Del Faro i vinti lidi imbelli e frali , 

Quella é la guerra di Marcantonio . 

Tejèo ali' inferno , Achille in citi ripofio , 

Tiriioo il primo , e Vatroclo il fecondo 
Vi confcffar fuoi tari hanno difpofio. 

Di quelle due paja d’ amici fono noti gli affetti nelle Fa- 
vole . 

Ma ricufa Callimaco giocondo 

Callimaco fu fcr'ttor Greco d’amori, e d’elegie di cui fi 
dirà al Lib. feguente • 

fi altero canto 

Che 1‘ onor Frigio in Cefare rii, ove, Cioè 
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Cioè PonorTro;anoj poiché daEnea defcendevano Cdarc , 
ed Ottaviano. 

E per La fola Elena — 
i* Iliadi tutta intiera difonora . 

Cioè Cintia per la mobilità in amore di Elena , diiappro- 
va l’ iliada. 

Dunque s' io debba anoor la Mgg* fieni 
Da' Fedra ber (che nuocer non potè» 

Al fuo Figliafiro) d’ amorofa netta ; 

Fedra fu figliuola di Minoe re di Creti e moglie di Tefeo , 
la quale fece il tutto per cfTere amata da Ippolito - E .. 
Uro. Vedi Plutarco ne paralleli o paragoni. Pero , ; ' 4l u 
poeta parla di bevanda amorofa , come lotto dove ha di 
Circe » e Mede*.. 

le gambe Macaon fané ineguali 

Di Filottete , e di Fenicio & occhi 
ihiron cortefe fe <t’ veggenti eguali. 

Filottete fu figliuolo di Peante , e compagno d’Èrcole il 
quale feritoli da fc in una gamba con faceta intinta del feìe 
dell’Idra (de* quali dardi, molti aveva da Ercole ottenuti 
in dono; dopo la prefa di Troia t dopo aver egli fon- 
data Petilia in Calavria , fu da Macaone medico me- 
nato. Chirone pure Centaaro figliuolo di Saturno c ai 
Fillira , o fecondo Lattando di Pelopea peritiflìmo nel- 
la cognizione e virtù deH’erbe fané gli occhi a Fenicio. 

Ed Efculapio eon foche erbe tocchi 
D' Androgeo i frali membri 

Efculapio fu figliuolo di Apolline e di Coronide ninfa , 
Ovidio dice di Lariffa, altri vogliono di Mefseoia, ec- 
cellente Medico , e perciò da gentili confacraio tra numi. 

Telefo , dalla lancia e colpi tui 
Vide ferir[i , o Achille , 

La lancia d’Achille che feriva, e fanava è nota ad ogni 
Barba fioro . 

E Vrometeo levar può di martire , 

Eternamente al Caitcafo legato 

Di Prometeo pure fanno oggi la favola tutti li compofi- 
tori di fonettuccj . 



X 



ALL* 
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jtlli Vulichj aitati . 1 

cioè nell’ i fola Dulichio nel mar Jonio poco lungi da 
Itaca , ove Ikrà (tato dii tempio od altare a Pallade coo- 

iecrato . 

O t on Iff odimi* ' 

Ij'c lumache nome tifato dal poeta è lo fteflo che Ippodamia 
moglie di Piritoo, la quale tentarono i Centauri di ra« 
pire, ' 

Tal ì cofitl qual Salde l'eroina 

Da quello luogo fi raccoglie tale avventura di Mercurio) 
che altronde non fi ha. 

Cedete a lei Vive 

Cioè Venere, Pallade, e Giunone, che contefero ignudo in. 
nanai a Paride di bellezza . 

ALL’ ELEGIA III. 

\A Mettiti neve abbia congiunto 

La palude Meotica è nella Scitia paefe fetteutrionale alle 
bocche del Fafi , onde da lei piglia l'cfempio della bas- 
ca neve. 

7^r vuoi eh’ Eriime o ad’ è pomftfa T etto 
Erinne fu poeteffa di Tcno Città Laconica , c fiorì nell’ Olim- 
piade 107., e mori d’anni 19. 

Cerne fede la figlia alma di Leda 

cioè filena . 

Coti Me lampo 1‘ indovin fopporta 
So\\i legami . 

Mtlampo fu figliuolo di Atnitaone e Dorippe, di cui Ome- 
ro al Lib. >}. dell’Odiffea. Aiutò Biante nel togliere i 
buoi ad Ificlo , c nel rendergli a Neleo ; onde quelli 
diede aMelampo in premio per moglie Pero fua figliuo- 
la . Ificlo poi fu figliuolo di Anfitrione c d’ Alcmeoa e 

fratellaftro d* Ercole • 

> ‘ ’ « . 

. ALL» 
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ALL* fi L É G I A VI. 






Ttyn t'etapìeron di Laidi le cape 

Laide fu cortigiana Ciciliana che abitò in Corinto > e forfè 
antenata dclla'Ciciliana di Salabactto, e ambedue furono 
come di quella di ile il Boccaccio , no» a radere , ma perti- 
car uomini date del tutto. 

Tale fu Taide famofa per gli Adori di Menandro Comi- 
co , e Frine che fi liberò dalla condannagionc piu col 
inoltrare a giudici il Ceno * che per l’orazione d’ Ipe- 
ride . 

Ci inferni le Sabine a ptrre in rete 

Del rapimento delle Sabine fatto da Romani fotto Romolo 
primo Re, vedi Floro nel Capit. primo . 

0 te fedii d' Admeto fpofa onefia 

Cioè Alceltide che liberò Admeto fuo marito dalle mani 
di Acafio , offerendoli e Sa alla morte per lo fpofo. 

Vedi Palefato al Capit. 41. 

ALL’ ELEGIA Vili. 

> .e infino al Boricene 

Tal gloria mia cuopre la fredda terra . 

Il Boriitene, fino al quale dice il poeta giungere la fua 
gloria in amore , è fiume nella Scicia il maggiore di 
tutti dopo 1‘ litro. 

ALL* ELEGIA IX- 

Che foce timone , Antigone 1‘ amica 

figgendo morta e poti a fui la pira ? 

Einone amante di Antigone figliuola di Edipo re di Tebè, 
dopo la morte di lei fatta uccidere da Creonte , fi uc- 
elle egli Hello . 

Achille ancor poiché vide ferire 
La donna fua . 

Si è fcritto perire per metafora , poiché veramente Brifei. 
da fu tolta da Agamennone ad Achille , nè quelli i R . 

X a tanto 
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tanto volle io modo alcuno combattere* come leggerai 
feguendo la medefuna Elegia decimanona . 

ALL* ELEGIA X- -, 

Talché non era a far Pefequie vere 

H* Pelea , ni la madre Dea del mare » 

Hi Deidamia vedova al Cavaliere . 

Achille fu figliuolo di Peleo e di Tetide , ed ebbe in mo- 
glie Deidamia figlia di Nicomede re di Sciro*, onde al-' 
lorche morì egli fotto Tròia , dice il poeta , che toccò 
a Brifeide fargli 1* efequie per mancanza degti altri. 

I fratelli T ebani in crnda giofira 

Morir f ugnando , benché in me^po a loro 
la dolce madre piangendo fi moftra . 

Eteocle e Polinice figliuoli d’ Edipo re di Tebe e di Gio- 
cala morirono in Scambievole duello ancorché $' inter- 
ponete la madre- 

ALL* ELEGIA XI- 

L* Eufrate non vuol piu con Pende chete 

Far feudo a i Parti , e duci fi e pente ornai 
A due Crajfi d‘ aver te fa la rete . 

Craffo col figliuolo nella guerra Panica > da Surena pre- 
fetto del re fa prefo, ed uccifo. 

ALL» ELEGIA XIV. 

H} s' io tanto ottenga 
Cederò a lino , t al fuo fcolare Orfeo. 

Lino fu figliuolo di Apolline e di Terficore Mufa, peritìf- 
fimo de Ila malica che è una parte della poefia , ed infegnò 
a Tamira, ad Ercole , e ad Orfeo. 

Quefto fepolcro ch’or la mente valve , 

, Qual quel <T Achille [pero fia famofo 

II fepolcro d'Achille «uccifo da Paride fu nel Sigeo pro- 
montorio e terra della Troade . 

2 iefio- 
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Secoli tre da Cinto non avara . 
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Neftore campo tre volte quanto un’uom campa» come ha 
Ovidio nell’ undecimo delle Metamorfoii . 

Non plinti loco refo una ferita 
Egli vedete 

Antiloco fu figliuolo primogenito di Neftore ed Euridice, 
e fu uccifo lotto Troia da Mennone figliuolo dell’ Auro- 
ra , come ha Omero . 



ALL* ELEGIA XV. 

di laemedonte <• 

Quando al fuol cadde il ricco avito impero . 

Laomedonte fabbricò Troja prendendo peroperaj, e prez- 
zolandoli» Apollo e Nettuno, onde il poeta la chiama 

avito impero di laomedonte . 

Tfe pur ^iriadne così lieta in vifo 
jìctolfc Tefeo 

Ariadne fu figliuola di Minoe re di Creti e di Pafifae , 
ed amante di Tel'eo a cui donò il filo per ufeire dal la- 
birinto . 



ALL* ELEGIA XVI. 

£ ignudo Endimion trofie dal Cielo 

L* alma luna 

Di quelta favola parlano le bellifiime ottave d* Alleffandro 
Talloni nella Secchia rapita al Canto ottavo, ftanat 47* 
e incominciano 

Virmiva Endimion tra 1‘ erbe t i fiori . 

ALL* ELEGIA XVII. 



Entro a Ceraunj f affi naufragando 

Sono polli ne’ confini dell’ Epiro tra il mare Adriatico i é 
P Ionio . 

jìd Erifile e furo amari i doni 

Erir 
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Brifilc fa figliuola diTelaoné, o coma vogliono alcuni di 
Jfio, e moglie di Anfiarao , e forella di Adrafto . Co- 
lici per un monile d’oro tradì il marito ad Adrafto. 

£ qual tra mali ebbe Creufa loco 

Coftei fu figliuola di Creonte re d* Corinto , e fu prela in 
moglie da Giafone dopo aver ripudiato Medea. Per lo 
che Medea mandò in dono a Creufa un foco rinchiufo 
in uno fcrigno , il quale da ella curiofamente aperto 
da quell* arcifiziofo foco che ufcì » rimale Creufa ince- 
nerita con tutta la Regia . 

7i>ti Orione , o eon piovo fa vette 
Le Pleiadi f incinte 

Della genealogia d* Orione quattro fono e tutte diverfe 
le opinioni de’ Mitologi, di due delle quali l*una ha 
per autore Efiodo , e l* altra Servio . Che però noi nè 
tutte volendole riferire ,1 il che lungo farebbe , nè al- 
cuna preferire all’ altre;, il che fora irragionevole , di* 
ciamo che Orione trasferito da poeti in cielo, fecondo 
gli Aftronomi è comporto di 17. ftelle 5 e tale coftella- 
zione fuole partorir nembi e tempefte. 

Delle Pleiadi <1 diffe all* Elegia Vili, del Lib. 1. Pure 
fecondo Arato ne Fenomeni iono fette: Alcione, Me- 
rope, Cclcno, Elettra» Stcropc, Taigetc , Maja. 



ALL* ELEGIA XVIII. 

O avvenga altrui qual Tantalo cercato 
1 fuggitivi liquidi criftalli 

Tantalo figliuolo di Giove e di Piote ninfa, per aver im- 
imbandita la moafa agli Dei con le membra cotte di 
Pelopi fuo figlio, fu condannato all’inferno a perpetua 
fame e fete ; poiché non può nè abbafTarfi per bere 
Tacque nelle quali è immerfo, nè innalzarli per coglie- 
te i pomi pendenti fui fuo capo. 



ALL* 
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forfè che il bianco di Titon capello 
Spiacque all'^Aurora? , ......... . . 

Titone figliuolo di Laomedonte primo redi Troja, per ame- 
re fu rapito giovine dall’Aurora , e amato ancor vecchio 
ardenthfimamente : onde dice il poeta eh’ ella piu gode 
di Titone fuo fpofo , di quelloche fi lagni di Mennone fuo 
figliuolo , il quale uccifo da Achille nella difefa di Troja 
fu poi cangiato in augello . 

A L L’ E L E G I A XX. 

Qui dove il Dio Clitunno i fiumi fnelli 

Copre de' bof chi fuoi con le frefeh’ ombre 
Il fiume Clitunno è ne’ Fattici ,oggi Monte Fialcone, le cui 
acque, fcrive Plinio al Lib. 2. Capit. 5 , rendono li buoi 
bianchi . Ma forfè narreranno piu torto tali alle lue rive * 

A L L’ E L E G I A XXL 

**'■ * * •• j . 

. . i . . 0 la /chiava 

_ Andromaca , arfe Troia , in riva al Xanto \ 
Andromaca, morto Ettore fuo primo marito, toccò in 
preda a Pirro. 

Ceppi di bromo e catene, fe vuoi, 

Oual fecer Danae, ... . . 

Danae da Acri fio fuo padre re degli Argivi, fuchiufain 
una torre, etutraviadaGiove vifitata in forma di piog- 
• già d’oro, partorì Perfeo. , 

e che di pena eterna . 

Etico inbandifea a me [uà nera fianca ■- . '■ 

Xaco fu figliuolodi Giove e di Egina , e fu re del paefè chia» 
m ato da lui col nome della madre j di tanta giustizia che 
forma il trium virato de’ giudici dell’ infemocon Mino!- 
fe, eRadamanto. 

e la ròta 

DtSififo m' aggravi fempiterna . , 

Sìfifo fu fig liuolo d’ Eolo, e ladrone, cosi 1 Attica ìn- 

feftan- 
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fellando fu uccifo da Tefeo e condannato a portare un» 
faffo fulla cima d’ un monte, d’onde Tempre il laffo fdruo* 
ciola al piano; onde abbiam chiamata la Tua Tempi ter-f 
naTatica metaforicamente rota, perchè in Te s’aggira'j 
nè mai termina. 

ALL’ ELEGIA XXIL 

. » 

poiché pofe il piede 

Creuftt entro le foglie traditrici 

Di quella CreuTa differente dalla moglie di Enea s’ è detto 
Tuperiormente . E di CalipTo ancora Ti diffe all’ Elegia 
XIV. del Lib. i. 

ALL’ ELEGIA XXIII. 

Se ben perdejfi gli occhi al fier partito , 

Qual fe T amira il vate 

Tamira Tu poeta della Tracia di rara bellezza e di vena 
felice, il quale però effendo flato ardito di contendere 
con le Mufe Tu da effe acciecato. 

Si è lafciato per oncftà il Dittico . 

Jupiter elicmene geminai requieverat arBos , 

Et eoe lum mèle bis fine rege fuit . 

Di quello argomentoè la prima Comedia di Plauto. Ma 
nel prologo di effa Mercurio non dice che Giove gia- 
cere due notti con Alcmena, come qui vuole Proper^ 
zio, ma che una fola notte fu prolungata oltre l’ ufo , 

Et meus pater nunc intus hic cum illa cubati 

Et heec ob e am rem nox eft faila longior . 

ALL’ ELEGIA XXIV. 

• ■ - > : 

Meglio fia ancor colei che r>ien dal lito 

D’ Eufrate oppur da quello dell'Oronte 

Parla di donpe da partito della Scitia per cui feorre l’ Eu- 
frate, 
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frate , o della Selncia per cui l’Oroatéf poiché lì di- 
moflra fianco di amare le gentildonne , dovendoli per 
effe fare fchiavo de’ loro fervi, per faperne e poterne go- 
dere le acco2tienze . 

all* elegia xxv. 

e ti riporti ancor/t 

Gii Efperj pomi dal dragati fatalo . 

I pomi Efperj o pur gli Orti , detti furono dalle tre forel- 
le Efperidi , Egle , Aretnfa , ed Efperecufa figliuole d’ Ef- 
pero che fu fratello d' Atlante. Raccontano le antiche 
Favole che le antidette aveano gli Orti ripieni di po- 
mi d’ oro , e cufloditi da un fiero ferpente . Ove fodero 
£li Orti Efperj è gravidìina quiftione. Virgilio e Plinio 
li pongono nella Mauritania Tingitana, Tolomeo dice 
in Pcntapoli; e quivi pure Strabono pofe il lago nomi* 
nato dell' Efperidi . 

Ter filli Dcntofonte anco cangiojji 

Demofonte fu figliuolo di Tefeo e di Fedra e re d* Atene, 
il quale ritornando dalla fpedizione di Troia, e da ven- 
ti tpinto nella Tracia , fu accolto in cala da Fillide fi- 
gliuola di Licurgo re, e la amò. Nondimeno tornato alla 
patria la pofe in dimenticanza; ond’ ella difperatamcn- 
te fi fofpefe ad un mandorlo. ^ 

ALL* ELEGIA XXVI. 

Tale ne* verfi miei Beltà t* accoglie , 

Torta ciò , Calvo , te ne priegj in pace , 

B ttf Catullo non averne doglie. 

Perchè Lesbia era la donna di Catullo , e Quintina dì 
Calvo. 

Certo , fervir meglio era un Lejlrigone , 

Un f aiaride , e gemer entro il toro 
Vi Verillo a etti nacque fua ragione. 

I Leftrigoni furono popoli crudeliflìmi che abitarono For- 
mie oggi Mola nella Campagna ; de’ quali Plinio dice 
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al Lib. 7. che fi pascevano d’ emana carne . Antifaté 
fu re loro, e fi pofe a mangiare un Greco vivo alla pre- 
fenaa d’Ulifse , come ha Omero nel X. dell’Odissea.. 

Perillo fu fottiliffimo artefice Atenicfe , il quale a Falari- 
de tiranno d* Agringento formò un toro di bronzo che 
mughiava, qualor portovi per entro il condannato e ac- 
cesovi fotto il fuoco, egli fi lagnava. OndcFalaride fela 
pruova a fpefe dell'artefice. 

Meglio tra. divenir crudo lavoro 
Velia Gorgone 

Le Gorgoni furono tres e ad una d’efse Perfeo tagliò il 
capo , per| aver ella profanato il tempio di Fallacie ; ed 
efsendo efso capo circondato da Serpenti e porto fullo'fcu- 
do della Dea , faceva gli uomini impietrire. 

Quando il carro non ha ben fette volte 
Corfo intorno alla meta che dimora 

Le mete erano da due parti nel Circo; ma noi incendiarne 
di quella a cui chi giungeva con la carretta il primo , 
dopo averle col corfo fette volte circondate , vinceva . 
Vedi il belliflìmo rilievo di tale argomento nel Mufeo 
Filarmonico di Verona . 



ALL* ELEGIA XXVII. 
t qnai voti 

jl leucttea dì diriger mi piacque f 

Ino moglie d’Atamante che col fuo bambino Melicerta fi 
gettò difperatamente in mare , vedendo che il marito 
furibondo l’altro figliuolo Learco batteva contro una 
pietra , fu cangiata in Dea del Mare, e Leucotea da* 
Greci , e Matuta da* Latini è chiamata. Così Melicer- 
ta da quelli Portuno , e da quelli Palemone vicn detto. 

Che fé a eafo vede a gli occhi e le chiome 
Tue Glauco 

Di Glauco dicono , che eflendo pefeatorè , e li pefei che 
prefi avea con la rete (fendendo Sopra del lido , quelli 
..toccata un erba vivi Subito divennero , e nel mare fi 
tc getta. 
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gettarono . Il che da Glauco veduto » guftando egli pu- 
re di quell* erba faltò in mare, e divenne Dio marino. 

t con U bianca Hife 

Za vaga e chioma^ura Cimotea 

Nife da Igino nelle Favole fi fa figliuola dell’ Oceano. 

Cimotea e figliuola di Nereo e di Doride la quale ( come 
il luo nome lpiega Efiodo nella Teogonia) è cosi detta 
dal correre qua è la leggermente iu i marini flutti . 

In quefio un delfin vidi , che fi mife 

Al tuo foccorfo . Io mi credo che fue 
Quel che già ad Arion fi fottomife . 

Arionc fu dell’-ifola di Lesbo fonatore di cetra e poeta Li- 
rico e fiori nella ventèlima ottava Olimpiade. Egli ri- 
tornando a Lesbo ed accorgendoli che quei della nave 
gli tramavano infidie per ifpogliarlo dell’oro che recava, 
domandò loro in grazia che lo lafciaflero cantare ; il che 
permeffogli , con la cetra in mano fi getto nel mare , 
ed un delfino lo prefe fui dorfo e lo portò a Tcnaro ni 
falvaroento. 

Torni Cambifc , e Crefo et' futi doni 

Cambife fu re de’ Perii e de’ Medi figliuolo di Ciro ; e 
Crefo fu re della Lidia, l’uno e l’altro ricchiflimo. 

Vengano quanti venti VliJJe degno 

Strabi aro , o quanti già le Greche navi 
In Hegrofonte tolfero dal fegno . 

I viaggi d’Ulifle racconti nell’OdilTea e le borafche da 
lui patite fono note. L’ Eubea degli antichi è Negro- 
ponte de’ moderni, pigliando le cole dilcrctamente : Ma 
la tempefta che tolfe le Greche navi dal fegno nel- 
la Eubea è pigliata dall* Iliada . 

Quanti mojfero pur due ì {egni gravi 

Allor che alla colomba tenner dietro 
Quei d' Argo al navigar non ancor favi . 

Io ho volgarizato in tal guila il dittico 

Et qui movifiit duo littora cum rudis Arguì 
Dux erat ignoto mifia columba mari » 

n e lla colomba che precedette la nave d Argo c facile la 
fpieeazione , e fi raccoglie dal Capitolo diecianoyefimo 
r b Y a d’ Igino, 
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d’ Igino , ore dice che per benefìzio di Fineo gli Argo- 
nauti pacarono le fimpiegadi , cioè me Icogli alla boc- 
ca del mare Bufino, che hanno uno ftretto e pericolofo 
varco . li benefizio di Fineo fu infegnarc agli Argonauti 
che premetteffero una colomba j ed in tal guifa dietro 
al fuo volo pacarono. Quanto a i due lidi che al dir 
del poeta furono modi da’ venti » é piu difficile 1 * in- 
tendimento . Ma al certo non volle egli dire che due 
lidi fodero dal vento fmofiì realmente . Onde noi inter- 
pretando ufata abbiamo la parola regni forfè perche il 
poeta così volefie fign ideare il numero grande e varj 
paefi onde s’ accolfero gli Argonauti > de* quali i nomi 
'fi numerano da Igino al Capit. XIV . , e da Valerio nell* 
Argonautica . 

Emione il fa che piacer puote a quello 

Mentre al campo recava le frefche acque > 

Arnione ovvero Amimone fu una delle Danaidi cioè del- 
le cinquanta figliuole di Danao , la quale mentre fi 
portava ad attinger acque per lo facrifizio, per opra di 
Nettuno liberata dalla violenza di un Satiro , fu poi 
dallo ftefso Nettuno goduta» e a quelli partorì un fi- 
gliuolo per nome Nauplio . In tale avventura nacque 
pure il fonte di Lerna ; poiché prima Nettuno avendo 
la fiofeina gettata per ferire il Satiro , queda fi confic- 
cò in una rupe, onde il marino Dio volendola ripiglia- 
re e per fuo comando e potere Arnione ricogliendola 
alla rupe » nacque il prefato fonte . Vedi il Capitolo o 
Favola 1 69. d* Igino, e Strabone al lil». 8 . ove riferisce 
che Alefsandro fece fcolpire il fatto in uno fmeraldo. 

Credi thè Scilla a noi non fia rubella , 

£ Cariàdi anetf mite 

Scilla fu figliuola di Forco , la quale amando Glauco ed 
e (Tendo da lui corrifpofta » fu da Circe» con erbe gettate 
in un fonte in cui la prima bevea» così cangiata di fi- 
gura nella metà del corpo , che in luogo delle umane 
membra ivi fi trovò avere latranti cani : onde sbigotti- 
ta e difperata fi gettò nello Stretto ciciliano : E di rin- 
contro Cariddi fu polla per aver a Giove rubati alcuni 

buoi 
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buoi : e la prima fi dice che latri , e la feconda che 
ora ingoi , ora getti fuori i marini flutti» 

Diverri Orione 

Turo , e la Cifra chiara come il fole 

Degli Altri chiamati Orione s’ è detto fuperiormente . La 
Capra, o l’Ariete è coftellazione del Zodiaco, e fecon- 
do Igino nel trattato de i fegni celefli , ha dieciotto 
ftcllc . 

ALL’ ELEGIA XXVIII. 

De' Fenicj ìndovin dietro le forte 

Strabone al lib. 1 6 . dice che i Fenicj furono infigni nell* 
Arifmetica ed Agronomia . , 

ALL’ ELEGIA XjX I;X. 

0 il tempio di Ciunon cui Creda cole 
Ti<m riveriflii o Vallade negajìi 
Che bello abbia degli orchi il doppio fole f 

Abbiamo tradotto Pelafgi regione dell'eftrema parte dcl- 

• la Macedonia il che è fpecie, col nome della Grecia il 
che è genere . 

lo fi maghi avi con le corna acute 

Un tempo , ed or d' Egitto ì fatta Dea 

Onde Io ed Ifide appo i mitologi fono Io ftcffoj e lo fte. r - 
fo è Ino e Leucotea . 

Solido tra or fa nell'Arcadia, ci fuoi 

"Hpcchier devoti ora dal Citi governa 
Dallo fuo cielo -, o della ft piu vuoi . 

Efiodo riferito da Igino nel Poetico Aftroaomico dice che 
Califto ora 1* Orfa maggiore fu figliuola di Licaone re 
d’Arcadia, ed eflendo compagna di Diana, e non aven- 
do ferbato il fiore di verginità fu da quella cangiata 
in Oria. Ma Giove che l'aveva ingannata la ripoie in 

, cielo. 

Ve a Scmele cortefe narrerai _ . 

Semelc fu figliuola di Cadmo re dc’Tebani, e di elfa Gio- 
ve genero Bacco. 
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le Eroiii , e le Meoniii donzelle 

Per l’Eroidi s’intendono le amorofe donne, e per le Meo- 
nidi abbenchè Aracne fola abbia tal cognome dalla Meo- 
nia ovvero Lidia , poffono però intenderli 1* altre dello 
ftelfo paefe native intigni per la bellezza. 

fope è con voi. Tiro tri vojìri Cori 

La bianca Tiro . Europa è tra voi pure , 

Tafifae c * è che nutrì torti amori . 

Jope fu figliuola d’Eolo, e moglie di Cefeo. Tiro fu di 
-Teffaglia figliuola di Salmoneo e d’ Alcidice, ed a Net- 
tuno , che prefa la forma del fiume Enipeo con lei fi 
giacque, partorì Pelia e Neleo . Europa nacque di Age- 
nore che fu re de’ Fenici » c da Giove fotto forma di to- 
rello rapita fu , ed in Creti portata . 

Scefero all’ inferno 

Vì^Pebo e "Priamo i regni e le venture . 

Poiché di Troia , di cui Priamo fa re» Febo fa fondatore. 

£ dieci veglie a tei che in mortai velo 
Fu candida giovenca per un poco 

Parla di Iliode o d’ Io di coi fi difTe poco fa . 

ALL* ELEGIA XXX. 

Colei che dentro con la. benda fede 

Si doni x poiché [ciotti avri i legami 
Con quella graviti che il dir eccede . 

Godei farà fiata una cortegiana nativa di Fenicia in cui 
è Sidone , e di efla parla al poeta 1’ Amorino motteg- 
giando . 

ALL* ELEGIA XXXI. 

e come a Troja prefio 

J)i vago augello vaghe penne move 

Allude al rapimento di Ganimede Trojano fatto da Giove 
nel monte Ida. 

Tcfiimonio.ne fia , fe può ejfer , quella 

Va cui già Eagro fopra i Tracj mottti 
Xolfe la ptima fu a. rofa novella . Parla 
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Parla forfè di Polinia goduta da Eagro re de* Ciconi e 
padre d’ Orfeo. 

ALL* ELEGIA XXXII. 

Tanta era la vagherà delle altere 

africane colonne e in nte\%o a quelle 
Scolpite le Danaidi in forme vere . 

Le Danaidi , cioè le figlie di Danao figliuolo di Belo 
(come ha Igino alla Favola o Capir. 168.; furono cin* 
quanta > per la qual cofa le colonne alle quali fiavano 
interpone le ftatue delle Danaidi erano pure cinquanta* 
due cioè ventifei per ogni Iato della loggia o portico» il 
che fu ancora efpreffo da Ovidio, dicendo 
Ducer ad intonji candida tempia Dei. 

Signa peregrini i ubi fune alterna columnit 

Belidet « 

Egli però fi pare che nella Selenografi del Palagio de 1 
Cefari nuovamente data in luce , e nel deliro braccio 
della tnedefima non fi vegga didimamente e fecondo le 
mifure dato il luogo a sì lunga loggia e in capo ad ef- 
fa a sì vago e nobil tempio , come qui fi deferive dal 
poeta . 



ALL* ELEGIA XXXItl. 

Ve Tufculo citti feo Telegone 

Tufculo , oggi Frafcati , fu fondato da Telegone figliuolo 
di Circe e d'UIifle . Onde Silio Italico al Lib. 7. dice 

Quod peperete decut Cìrcaeo Tufcula dorfo 
Moenia , laertae quondam regnata nepoti . 

Ve par che il fiume Marone ripop . 

Quella era una ftatua rapprefentante il fiume Marone io 
alcuna parte di Roma , il qual fiume e nel Peloponfo 

, non lungi dal fiume Alfeo, e da* verfi fegueoti fi racco* 
glie cfsere fiato luogo di giuochi d’acque. 

7h pur i dolci pomi in mt\1o a Uro 
Coglievi Irtene 

a 



Li primi amori di Paride fai monte Ida furono eoa Eno* 
ne ninfa di quel luogo. 

Le sii* fu feriti A innanzi in tal vilume , 

Nè portò pena 
Cioè l’amica di Catullo 
Quel che i Tay i Salini e lor profonda 
Mente oggi vuol , e lor dura viriate 
l'enne in Ironia ttftc : non fi nafeonda 
Sembra alludere ad un certo il quale con feverf detti ca* 
ftigava la donnefea fragilità e forfè era uno di coloro 
Qui Curiot fimulant & Bacchanalia vivunt • 

La mogliera di Mime non fu lenta 

V 1 un candido torello a innamorarfi 
Cioè Pafifae. 

ALL* ELEGIA XXXIV. 

Ecco tornar a noi le ree Calende 

Si lagna delte fuperftizione d' Ifide o d*Jo« che paffati 
dall'Egitto in Roma istoriava a giacerli fole le donne 
per dieci notti ; onde con tale avvedimento s'intendo- 
no le cofe che d’intorno alla Favola d'Jo ra dicendo il 
poeta . 

Icore fei di ciò tefilmn viri % 

Che per lo vino da* paftori Achei 
Vccifo ne provafli l* odor fero . 

Icaro od Icario figliuolo d’Ebaloe padre d* Erigone , averti 
do il vino riceuto in dono da Bacco , c avendone fatto 
parte a certi Attici paftori eh* erano per lo caldo del fo- 
le assettati, quelli refi ebriachi e tortoli ( credendo aver 
Icaro mefcoUto loro il veleno, l’ uccifero. 

Tu pur , etica del vin caduto fei 

Euritìon Centauro , e tu dal vin» 

Tolifemo trae fi i ultimi onci « 

Effetto del vino dice il poeta fu che nelle nózze di Tefeo 
s* uccidefsero tra loro i Lapitt ed i Centauri, e Umil- 
mente per effetto del vino mcfcolato daUlifsc» Polifcmo 
fu acciecato . 

~ ALL* 
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all’ elegia xx*v. 177 

r 2{on fi dìfdice che cantar tu agogni 

D* Ac he loa che converfo in nobil fiume 
Par mormorando che fuo amor rampogni 
Acheioo , il quale alcuni dicono figliuolo dell* Ocèano 
e della Terra, altri di Tetide , e certi ancora del Sole 
e della terra, amòDejanira, e per lei venne alle mani 
con Ercole ; ma non giovandogli il cangiarli , ora in 
ferpente, ora in toro, ora in altro» finalmente difpera- 
to fi cangiò in fiume della Etoha di quello nome . 
Qual di Meandro l ’ onda fi confarne 

Seguendo fe per le frigie campagne , 

E fe ftejfa fuggendo per cofiume . - 

Il Meandro è fiume tortuofo della Caria» 

Qual' all ’ urna Arion corfier fi lagne 

D’ girelle moro fanciullo , in fuo linguaggio 
De* Tfemci giuochi nelle pompe magne . 

Li Giuochi Nemei furono illituiti in onore di Archemoro 
fanciullo chiamato ancora per nome Ofelte e figliuolo 
> di Licurgo re di Tracia , o di Nemea • Elfo Archemoro 

, fu uccifo da una ferpe , mentre Ilfifìle fua balia per mo- 
llrare la fonte Langia agli alfctati Greci che andavano 
alla fpedirione di Tebe, Io avea pollo fopra l’erba. 
Adunque Properzio eforta Linceo a cantare tra gli ar- 
gomenti teneri la pietà d’Arione cavallo d’Adrafto che, 
quantunque vincitore ne’ prefati giuochi, piange il mor- 
to Archemoro . Vedi il lib. VI. della Tcbaide di Stazio. 
Ify» giova s te cantar come quel faggio 
Amfiarao cadefft al Teban muro , 

0 Capaneo che a Giove fece oltraggio , 

Amfiarao indovino condotto daAdrallo alla guerra Teba* 
na contro iua voglia, nella prima battaglia fu dalla ter- 
ra che s’aprì aflorbito. Di Capaneo che nella guerra 
ftefla morì fi dice che per eflere difprcggiatorc degli 
Dei fu da Giove fulminato. 

Tu non avrai da lei maggior favori 
D’ Antimaco e d' Omtro . 

Z Anti- 
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Antimaco fu Gt* k« poeta di €ok>fone, e feri (Te dello ftef- 
fo argomento di cui Stazio cioè della Tebaide . 

X* Agiata pugna * dir Virgilio invito 

In quella bclliflìma parte dell* ultima Elegia del Lib. IT. 
Properzio loda grandemente Virgilio, come quello che 
era adatto non folo alle gentili ma ancora alle gravi 
ed Eroiche materie . 

Tu canti fitto un pi a verde e giocondo 
Vel bei Gali fa 

11 Galefo è fiume nel tenitorio di Taranto Z 

Tu canti con Efiodo almo e pregiato 

Così abbiamo tradotto il verfo 

Tu canit Aferati viterie praectpta poetae 

Poiché Efiodo fi denomina da Alerà luogo della Beozia 
ove fu educato , benché nato in Cuma . Il fuo poema 
tratta dell* Agricoltura , e fu feguito da Virgilio nella 
Georgica . 

Com’ io Varrò cantò piu d' una volta 

Da quello e da* feguenti verfi veniamo in cognizione del 
nome di alcune amiche di quelli Latini poeti, e anco* 
ra di alcun loro poema } come di Leucadia donna di 
Gallo, e del fuo poema intitolato Giafone. Gallo s’ uc« 
cife 1* anno di Roma 717. nel qual anno cade il trionfo 
di Mefsala de* popoli Galli. 
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ELEGIA I. , 

■ '• . ’ • / 

O Ombre dì Callimaco e Fileta 

Nel facro bofcbo di poter entrare 
Donate a me quafi novel poeta. 

'Il primo io qucjìi fagrifìzj a fare 

Vengo purgato pria nel facro fonte 
Degli Itali voi Greci ad imitare. 

JDcb dite entrambi , in quale antro in qual monte 
Temprale il verjo , e quali acque beeflc 3 
E quali orme fortijìe al venir pronte ? 

Refi chi l'armi canta all’ uom funefìe , 

Convien far dolce ed ammollire il verfo 
Lafciando ogni altra cofa fol per quefie . 
Per ciò la Fama mi fublima verfo 

Il del , e nuova Mufa da me nata 
Vince e fpinge il deftrier di fiori afperfo . 
Ub. Ili* Viete 



/ 
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1 U ELEGIA! 

Vien fui mìo carro degli Amor l’ alata 

Schiera , e vien dietro le prime orme mie 
De' Scrittori famofi la brigata. 

Che giova a briglie ■ [ciotte che i invie 

Ognun di voi per vincer della mano ? 

La poef/a non ha fi larghe vie. 

Molti , • o Roma , per te di fiil [oprano 
Orneranno gli annali , e f ino agl' Indi 
Diran che il regno tuo n andrà lontano • 

Ma da leggerfi in pace un Opra quindi 
Tolta dì mano delle Dee [ore Ile 
Serban le noflre carte e lodanfi indi ; 

O Sante Dee , teffete di mortelle 

A me f erti , e di fronde d' uom'tn forti 
Ornate le altrui tempie e fate beile . 

Se gli onor miei [on per invidia corti • 

In vita, al doppio mi vcrran di poi 
Se , non una , ma avejji mille morti : 

U ejfer antichi aggiunge merto a noi, v 

E dopo che [tam morti è tutto il mondo 
Molto cortefe degli onori fuoi. 

Chi H cavallo Trojan dt ire fecondo 

< Saprta ? chi venir men le cofe agli occhi 
Del buon Prote ftlao eh’ è moribondo ? 

Cbi i vagiti dì Giove avrìa mai tocchi 
Sul Simoente ? o le macchiate rote 
Onde avv'ten che tirato Ettor trabocchi ? 

• ' ' D’Eleno 
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elegia I, xS» 

Fieno e di Deifobo ora ignote 
Forati le imprefe ; e di Polidamante , 

£ di Paride folo a fuoi mal note . 

Mio tu pur fare (li rifuonante 

Da debil voce , e tu Troja fuperba 
Due volte [pinta al Juol da Alcide inante. 
Omero il vate che i tuoi caft ( erba 
Vivi, mirò crefcer i ver fi fui 
Dal lungo tempo , qua fi da rivo erba. 
Così ben tardi loderan pur nui 

Roma e i nipoti . Deb quel giorno aggiunga 3 
Se ben avrò varcato i regni bui . 

Certo , qualor al mio fepolcro giunga 
Il peregrin , non ne farà le rifa : 

, Qatfo promette Apollo j e V età lunga 
Che gli oracoli fuoi fon cert j, awifa . 




ELE- 



. E L E Q I A II- 

Che i foli poemi fono liberi 
dalla morte. 

T Rattanto ritorniamo a i dolci ver fi. 

Acciò la donna mia mentr io ragiono 
Abbia talor leggendo onde goder fi. 

Orfeo , tuttor fi dice , al dolce Juono 
Che di tua cetra corfero le fere , 

E che i fiumi re faro in abbandono'. 

E che formaron T ebe , fen^a avere 

Fabbro o martel , del Citerone i [affi , 
Qual fanno un corpo le fue membra intere . 
Tu Poìifemo ancor con prefti paffi 

Al canto tuo i deftrier di Galatea 
Venir vedejli ruggiadofi e lajfi . 

Non è dunque fiupor , fe alcuna Dea 

( E Febo e Bacco efiendo a me fecondi ) 
Alle mie voci s’ ammira e ricrea. 

Benché fu Greci marmi non fi fondi 

Il mìo palagio , nè d' aurate travi 
La volta delle flange eburne abbondi : 

Ne fergan di Feacj pomi gravi 

Le felve mie , nè pur Marcio liquore 
Le adorne mie fpeloncbe ufeendo lavi. 

Ma 
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Ma le Mufe bensì mi fanno onore - 

E i dolci e cari verfi a chi li legge , 

A i quai balla Callìope a tutte V ore . 
Beata lei che ognor da me s’ elegge 

Subietto delle lodi ; onde miei verfì 
Al nome fuo d’ eternità fien legge . 

Cbe le fublimi al del belle a veder fi 

Piramidi , ed il tempio alto dì Giove 
Del qual gli Dei un altro Empireo ferfi ; 
E’ l Mau folco fu cui fuoi doni piove 

Ricchezza ed Arte , cader anno al fine , 
Nè fi faprà di lor il come , il dove . 

O foco , od acqua ne farà ruine 

Rendendo polve i loro fommi onori , 

O il tempo e gli anni che a tutto dan fine . 
Ma l’ingegno fia eterno 5 e i fuoi lavori 
Romperanno il dente afpro della morte ; 
Che all’ ingegno non può dentro , nè fuori 
Colei cbe dell’inferno tien le porte. 




Digitized by Google 



l86 

ELEGIA III. 

Di un Tuo fogno. 

S Otto l’ ombre beate d' Elicone 
Ve Pegafo fa nafcer dolci umori 
Seder a me parca per tifone . 

E i tuo i regi Alba , e de ' regi gli onori 
Affidar di mie corde al fuono umile 
Di affai piu degna cetra opre e lavori. 

E a sì gran fonte la mia bocca cftle 

Stendere , ond' Ennio la fua fete fpenfe , 

E attinfe a’ ver fi fuoi l' altero file; 

Onde i Curj f ratei cantò , e le accenfe 
Jmpreje degli Orai) > c degli Emili 
Il trionfo naval che i regi fpenfe. 

E le dimore di Fabio virili , 

E di Canne la pugna a noi funefta , 

E il del poi tolto a i priegbi noflri umili . 
E ì Lari numi che abbacar la ere fa 
D' Annibale , e ficuro il Campidoglio 
Per la voce dell' anitre rubefla. 

Quando da un latro / acro lo mio orgoglio 
Febo mirando , così a dir mi prefe y 
Con la cetra appoggiato ad uno foglio . 

0 pano , quale ardir tale ti refe> 

Che voglia l’ acque ber dì queflo fumé % 

E dir col verfo altero eroiche ìmprefe ? 

In 
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ELEGIA III. 187 

In van tal fama da te fi prcfume 

Properzio , a che non anft un verde prato 
» Correr tuo debil cocchio non ajfume ? 

Acciò il tuo libro lufingbicro e grato 

Or fi pigli , or fi ponga fulla fcranna 
Da lei che attende il fuo fignore amato ? 
Perchè tuo file a feguitar t'inganna 
Jnfolita materia ? e a correr l' onda 
Dal fuol tua nave fcoftafi una [panna ? 

— Rada r un remo il mar l’ altro la fponda . 

S't da te V acque navigar fi denno ; 

Piu oltre il golfo dì perigli abbonda . 

Sì diffe e con la cetra mi fe cenno 

A un certo luogo , ove ficura via 

I vaghi fior e le frefcb ’ erbe fenno . 

Colà [pelone a agli occhi miei s a pria 

Che di vaghe pie trulle era compofla , 

E timpani la volta appefi avìa . 

Delle Mufc ogni immagine era pojia 

Entro , e Sileno e Pan fatti di creta ; 
Pan la fampogna a tergo ave a ripojìa . 
Di colombe una turba manfueta 

Sì cara alla mia Dea , del vicin lago 

II becco fuo tingea nell ’ onda cheta . 

E le nove J orelle del prefago 

Apollo , ognuna in man fue infegne ave a 
E le mo/irava attorno in or din vago. 

A a 2- Edere 



188 ELEGIA ili. 

Edere al bafioncel una avvolgea , 

Mofirava una fonar , la terza rofe , 

(Per lafciar /’ altre t ) di jua man t effe a. 

Delle quali colei che ì detti efpofe , 

Credo per certo che Calliope eli’ era: 

Sua vera immago il vtfo non nafcofe. 

De’ cigni porti te fempre la fcbiera 

( Difje ) amorofa , nè del duro Marte 
Voler giammai feguir /’ armata fcbiera. 

Non ti curar di far aperto in carte , 

Come la tromba le legioni accenda , 

Nè recar guerre in quella lieta parte. 

Nè dir di Mario ove l’ infegna penda , 

Nè cantar come Roma vincitrice 
Il Teutonico fluol fervo fi renda. 

Come il Reno di J angue empia ira ultrice , 

E i corpi volga per la viva gora 
Uccifi del fuo popolo infelice. 

Meglio dirai quale il fuo capo infiora 

Alle altrui porte il miferello amante , 

E come ebrezza e amore lo [colora . 

Con qual magìa cbiufa donna s’ incaute 

Tal cbe i arrenda , e con qual arte poi 
Si vinca uom crudo acciò divenga amante . 

S f dìffe Calliopea : indi co' fuoi 

Diti dell ’ acque onde beveo Fileta 
Con poche goccie il vifo tìnfe a noi 

Ond * io re fiat , qual volle ella , poeta . E LE- 
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ELEGIA IV. 

Augurio di trionfo. 

I L divo Augufto l'arme ìnftno agl’ Indi 
Move , ed il mar v ’ i ricche gemme fono 
Penfa folcar , e quelli domar indi. 

1 trionfi prepara in premio e dono 

A tanto eroe la terra piu remota , 

L’ Eufrate 9 il Tigri al di lut giogo -.prono . 
Verrà fiotto le verghe Itale ignota 

Provincia , ed in trofeo del Latin Giove , 
Benché tardi , farà d’ e (Jér devota. 

Ite , nel guerreggiar vele non nuove , 

E portate i deftrier vittoriofi , 

Memori ancor di vofire antiche prove. 
Felice augure io fono . 1 lagrimofi 

Craffi e le aute firaggi vendicate ; 

La noftra i fioria , fi corregga e chioft. 

O Padre Marte , 0 di Vefìa Jacrate 

Soglie , vi prego eh’ anft /’ ultim' ora 
Pojfa io veder le cofe de fiat e . 

Poffa io veder di fpoglie vinte ancora 

Carco il cocchio di Cefare , e i deflrieri 
Per gli appi au fi del vulgo , far dimora. 

A rimirar gli alti fuoi pregi veri 

Starò prejfo madonna , e i luoghi vinti 
lo leggerò ne’ titoli [inceri. 

De 
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De t Parti e d' altri barbari refpinti 

Vedrb ì dardi e le faglie , e i mefii duci 
Dalle lor armi fi effe gravi e avvìnti. 
Deb. Venere, tua prole in f alvo adduci. 
Quefta da te fi fabi eternamente ; 

Vedi tn quale d’ Enea figlio riluci. 

La preda de tefori e delle genti 

Fia di chi fece fortemente in armi ; 
lo nella Sacra via lieto e prefente 
AU Mnirar la pompa fai vo farmi. 
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ELEGIA V. 

Alla donna Tua fdegnata. 

E ' dio di pace Amor : la bella pace 

Brama qualunque amante , fé ben ora 
La mia donna con meco guerra face . 

E pur fete dell'or non mi divora ; ; 

Nè la mia fete naturale io fpengo 
Con cava gemma cui sì il vulgo onora . 

Non verdi colli o graffi campì io tengo , 

Nè per menar i bronci tuoi sì cari \ 

Con molte navi a te , Corinto , io vengo . j 

» O Prometeo infelice che difpari 

Coffe adoprafii in formar ? uom : doveva i 
Crear fuo petto e’ngegno affai pìu rari. 
Quando la ffalma fua sì ben facevi , \ 

Piu cura nel formar /’ acuta mente 
E diritta e fonile , aver dovevi « 

Non darebbe egli all' Auftro e al mar » fremente 
Sua vita in preda , ne* preffo le antiche 
Armi j le nuove accrefceria la gente . 

Va , che non reccberai con tue fatiche 

L’ oro all’inferno , e afcenderai la barca 
Nudo e tremante qual chi il pan mendiche 
Il vincitor co’ vinti ft fobarca 

La giu tra f ombre , e Mario il Confolato 
Co’ ceppi dì Ciugurta me/ce e carta. 

Ire 




E L E G I A V. 

Irò da Crefo non ft f co fi a un fato: 

E quella fola ft può dir felice , 

Morte y cbe non fia in di sì dif agiato. 

A me piace Elicona e fua pendice 

Sin da primi anni , e pigliarvi per mano , 
O Mufey e dannar vofco in fm cbe lice. 
Piacemi col licor dì Bacco infano 

Legar la mente , e di vivaci rofe 
Cingermi intorno il capo a mano a mano • 
Ma quando lunga etate le amorofe 
Cure togliendo col fuo giel natio 
Le chiome nojìre renderà nevofe » 

Allora i bei cojlumi apprender io 

Vo di natura , e come lei governa 
E il mondo tutto tempera alcun Dh . 

Ond’ è che nafca e muoja con alterna 

Sorte la Luna , e rejìringendo il corno 3 
Di nuovo piena fu nel del ft /cerna . 
tome nell'alto mar /opra e d’intorno 

Sorgano i venti , e col fato Euro defli 
L’ acque dentro le nubi a far foggìorno. 

Se il mondo fia che da altro fin s* infefii . 
Perchè l’ Iride bella fitibonda 
Tinge di luce l’ umide fue ve fi. 

Perchè fcuote la cima tremebonda 
Pindo talor , ed i cavai del fole 
Talor nero color vefle e circonda . 

Perché 
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Tercbè tardo Boote a noi s’ invoìe 

Col carro e i bovi j e le Tlejadi un Cord 
LUcido fan per non reflarji foie . 

Ter iqual camion non efce dal fuo foro 

Mai il va/lo Mar ; t d’ onde quattro parti 
Fa di fe V amo con vario lavoro. 

S’ entro la terra è Un fen ve tormentar fi 
Vogliano i numi i pèrfidi Giganti , 

Se T fifone ba i crini et angui fparfi ; 
Sé Mlcmeone s’ infuria $ e Fineo pianti 
Fa per digiun ; fe fcogli fono e rote 
È fete eterni in mezzo alle acque erratiti , 
Se Cerbero iti tre bocche apre le gote 

Ter cuflodir l’ inferno , è Tizio appena 
Ter nove campi batte ambe le piote . 
j Qual fia dopo il morir o gioja o pena 

Che or vivi di f per ànza e timor ci empia , 
Mentre oltre il rògo fi gioifee e pena . 
Contemplando tai cofe io vo $ adempia 
Mio viver con diletto e Militate . 

Voi cui la guerra piace orrida ed émpia 
V infegne 4 noi di Ci affo riportate . 
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ELEGIA VI. 

A Ligdamo fervo. , 

D Eb dimmi ciò cbc di mia donna e/timi , 
Ligdamo ; così a te le tue catene 
Elia con nuova libertate adimi . 

Non vo , con falfa immagine di bene 

Che mi lujingbi } e quello mi racconti 
' Che meglio dilettar fuole la /pene . 

Ejfere i mejjagger veraci e conti 

Denno , e piu molto il fervo ubbidiente 
Dee far cbe la fua fe niuno affronti. 

Or dimmi il tutto ed ordinatamente 

Come fu dal principio inftno al fine . 

Sto con V orecchio dal tuo dir pendente . 
Dunque pianfe ella rabuffando il crine , 

E la vedefti ? ed ufci lungo pianto 
Da quelle luci amabili divine ? 

£igdamo , non vedefìi in verun canto 

Lo fpeccbio ? nè fplendea la bianca mano 
Ter oro o vaghe gemme tanto quanto ? 
Pa gli omer vaghi pende a pefo vano 

La ve/le è e fi giaceva a pie del letto 
Cbiufo e come in non cale il foppt diano} 
Di tri/le^za rippieno era il ricetto , n r clV o 
T ride le donne al lavorìo , e nel mezzo I,fpondc 
Ella flava filando in triflo ajpetto . 

V oc- 
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V occhio a pianger ad ora ad ora avvedo 
Con le lane afciugava > E vojìre gare 
Con tai lamenti riferì da fezzp. 

Ligdamo , tal mercè fa che prepare 
Egli a mia Fe ? tu tejìimonio fei , 

E un fervo il ver dee dire in note chiare. 
Mfera , ci m abbandona e colpa o nei 

Non ho: e piu volte diffe, eh’ altra eguale 
Non trova in Roma a caldi affetti miei. 
Così mi lafcia il crudo , e non gli cale 

Soletta ? S’ egli il fa, Ligdamo ei puote 
Rider ancor del giorno mio fatale . 

Quella rea , col ben far non mi percote , 

Ma con l erbe mi fa guerra , e coftni 
Co’ fami di magìa avvien che rote . 

Di gonfio rofpo col fegato , lui 

Mi toglie , e per incanto ond' ella il tira 
Con le offa tolte da ferpenti fui . 

E con le piume , cui frega aelira 

In me^o de' cadaveri ha trovato 
E con benda cui cinfe uomo che f pira , 

Ma , Ligdamo , io ti giuro : fe l'ufato 
Sogno mi dice il ver , che tarda pena 
s Ne vedrò alfin ma eguale al fuo peccato • 
Tele d'aragna ed opre fen^a lena 

Tra lor faranno , e tenere per loro 
Vn cupo fonno fulle piume affiena. 

B b 2. L'gda * 
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Lìgdamo , fe ciò è ter , e il mio teforo 
Tal fi lagnò > tu coni per la via 
Onde venifii e fa miglior lavoro . 

Ed il mìo pianto e la difcolpa mìa 

Portale , cV io non feci già per frode , 
Ma per ira in amor sì prefi a e ria. 

Dille che l' amo e fiamma egual mi rode -, 
E che dodici giorni già fon corfi 
Che fi piange da me non già fi gode . 

Che fe tal gara vedrà a compor fi 

Si che (eco io ritorni al giogo ufato s 
E tal fi firìnga che non poffa feiorfi J, 

Lìgdamo fia da me poi liberato . 
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Della morte di Peto . 

O Ro , dunque tu fei di no fra vita 

Tormento, e l'uomo innanzi tempo viene 
Per tua cagìon all’ ultima partita ? 

Ogni uman vizio pur da te fi tiene 
Sempre pafcinto con cibo crudele , 

Da te principio ogni gran male ottiene . 
Tu , mentre Peto drizza le fue vele 

Al Faro , a naufragar condotto l'bai , 
Che lo afforbì del mar l’onda crudele . 
Quinci , mentre di te vago lo fai , ' 

Egli deir età fu a cadde nel fiore 
Efca de’ pefci a noi lontani ajfai. 

E la fua madre non può fargli onorf 
Di fepoltura tra morti parenti 
In tefiimon del fuo acerbo dolore . 

Peto , full * offa tue , ora pendenti 

Stanno i marini augelli, e tutto il mare 
Carpazio avvìen che 1‘ urna tua diventi . 

O Borea che Onda fefii tremare , 

Dimmi , crudele qual prò fe un giovinetto 
V ale fti con tua forza ad affogare ? 

Qual, avefti Kettun , dimmi , diletto 

A romper la fua nave ? entro dì quella 
Solcava il mare piu di un uomo eletto. 

Peto , 
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Peto , a che pianger la tua età novellai 

A che chiamar la madre nel tuo nuoto ? 

Dei non conofce il mar che ti flagella • 

Che di procella al fìer notturno moto , 

Per le logore funi e refe frali , 

Il mobil legno fu legato a vuoto . 

D* Agamemnon le cure afpre mortali 
Suonano ancora q uè lidi doglio fi 
Ve Argino ricuoprir l' acque fatali. \ 

Non puote il Duce per li regni ondoft 
Sciogliere , e rejìò ucci fa Ifigenia 
Per mitigare i venti negbitofi . 

Deh cuopra il fuol , di Peto ( fe pur fia) 

La falma , o almen fatto la vile arena , 

Se l' alma in mar fpirò , lo corpo /Ha . 

E qualor i nocchieri il vento mena 

Ve , morì egli , dican lagrimando : 

Peto il tuo cafo nofìra audacia affretta. 

Andate or curve navi ricercando 

Ove morir per mille ignote firade ; 

Da noftre man vien di tal morte il quando . 

Pochi perigli avea la terra e rade 

Struggi ; onde il mar folcafle , alla fortuna 
Giungendo ancora vofira liberi a de . 

Un ancora terrà quei che neffuna 

Tenne pietà de’ fuoì? E che fi merta 
Chi difpregia la terra ov ebbe cuna ? 

Ciò 
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Ciò che in nave bai de' venti è preda certa \ 
Non è legno che invecchi , e fino il porto 
Talor J erba per lei mina aperta. 

Natura in mare per V avaro folto 

Tefa ba la rete . Che fe uno ne campa , 
Non hanno gli altri che lodar fi molto . 

Il monte Cafareo già con fua lampa 

Finfe di T roja a i domatori il lido , 

Onde nel laccio il vincitore inciampa . 

E perciò pianfe Vlijje il fatto infido 

Che i Cuoi compagni allor paguro il fio. 

Nè a lui dì f rande il mar puote effer nido • 
Co * proprj buoi volgere il fuol natio 

Meglio era a luì , credendo alle parole 
Cb* altri detto gli avrà , come or dico io. 
Potea refìarfi con fua dolce prole 

A lieta menfa , e in le paterne mura 
Povero , e non veder ciò che piu duole 2 
Colà il mugghiar della procella ofeura 
Non [offri Peto , nè trattar le J arte 
Poteo con le man molli oltre mifura . 

Ma giacque egli di figlia in letto a parte 
Po fio J opra odorofo terebinto , 

Con piume in capo colorite ad arte. 

Gli traffe un* onda /* unghie ond’ era avvinto 
E fel rapì per forza , e fopra lui 
Si chiù j e il mar innanzi indietro fpintol 

V atra 
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L' atra notte il mirò ne* flutti bui 

Da un travicel portato ; mali tanti 
Si unirò nella morte ài Co fui . 

Ma diè efìe voci negli eflremi pianti , 

Prima che l’ ar fa bocca moribonda 
Chìudejfe il piu crudel de i flutti erranti . 
0 Dei che dell ’ Egeo chiudete l' onda , 

Venti donni del mare , e falfo regno 
Entro cui tjuefta Jalma fi profonda > 

Dove rapite di mia etate il degno 

Fior cbe mi f punta appena julle gote ? 
Quanto da lungi qui a morir mi vegno ? 
In quelle rupi agli Alcion fol note 

lo romper debbo , ed il maria Tonante 
Prefo ha per me il tridente e mi percote . 
Deh fe un onda pietofa in un iflantc 

All’ Italia mi volga » e almen un poco 
Di me porti di mia madre alle piante. 

Lo ajforbe intanto il per vortice roco. 

Quella l’ultima notte e quefto il die 
A Peto fu difanimato e fioco . 

Voi cento ninfe amorofette e pie 

Di Nereo figlie , e tu Teti cbe madre 
Pur fai del naturale amor le vìe i ' 
Dovefìe le fembian^e belle ed adre 
Almeno fofìencr , che legger pepo 
E forfè dolce era alle voflre f quadre . 

Ma 
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Ma tu fiero Aquilone il lino fie/o 

Non fperar di veder della mia nave : 
Ben alla porta mi vedrai diftefo 
Di lei per cui non tengo il morir grave. 




C c 
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A Cincia. 

D olce fu a me la riffa all' altrui cena 
Jer teco , benché detto hai villania 
E cercaci adirata darmi pena . 

Mentre calda dal vino getti vìa 

La menja , e ta^e piene dì licore 
Scagliando vai contro la faccia miai 
Ma fa ancor piu ; mi affali con furore , 

JB mi gbermifci a tua pofla i capelli , 

E fa con lunghie al mio volto difnorel 
jìnzi le accefe faci impugna e fvelli i 

E avventa a me negli occhi , e le mie vefii 
Dal petto ignudo /tracciami e divelli . 

Con tdi modi il tuo amor meglio protefii. 

Donna che gravemente non fi duole 
Convien che legger foco la molejli. 

Colei che a piena bocca ingiuriar fuole 
L’amante fuo , e innanzi a Citerea 
Profirata fparge preghiere e parole ì 
Che affollata da’ fervi , qual Medea , 

0 Menade fen corre per le firade 
Fuori di fe per folle rabbia rea ; 

E chi per fogno in gran fofpetto cade , 

JE chi i acciglia nel veder dipinta 
Fanciulla in tela di fembian^e radei 

Mi 
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Mi rende certo cb * ella è colta e vinta . 

Ed augure non fono menzognero : 

Che tali i fegni fono ond’ ella è avvinta. 

. Non ha piaga nel feno d’ amor vero 
Coki che offefa in nulla ft rifente j 
Che il mìo nimico abbia tal donna io cbero 
Li miei compagni vcggan di prefente 
Sul collo mio fuoi morfi e lividure , 

E che le ebbi da lei fappia la gente l 
O provar io d’ amor vo l’ afpre cure, 

O che provi ella. O ch'io vegga il tuo pianta 
O che tu il mio vo , donna , che procure . 
Vo che tacendo parli fatto il manto 

D’ occhiate , e vo che tu col dito feriva 
Cofe da non faperft in ogni canto . 

• Colei non piace a me , cui pena viva 

Non rompe il fanno . E quella fai vorrei 
Cb’ è difdegnofa affai , per la mia diva . 

A Paride fu dolce in mezzo a * rei 

Contra/li e all' ire , girne con l* amata 
Per goderne i fembianti eletti e bei . 
Mentre vinceano i Greci la giornata , 

Ettore contrafìava al fier periglio 
Già Paris con Elena de fiat a. 

O te co 0 col rivale è il mio con figlio 

Donna far guerra , e /’ amorofa pace 
Sempre mefahiar con ira e con bisbiglio . 

C c l T% 
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Ti bafti che bellezza * in te verace , 

Ch'ogni donna tu vinci al paragone : 
Puoi ef effer fola gir fuperba e audace 1 
Tu poi che al piacer noflro afpra tendone 
Movefti , fia in eterno maledetto 
Con fuocero e madrigna in tua magione . 
Che fé ne avefti pur alcun diletto 
E gio)a piu rubata che conceffa , 

— Fu per darmi martello e per difpetto : 
Quefìo è il tuo vanto e la tua gloria efprejfa. 




ELE- 
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A Mecenate. 

* • . , . 

O , Mecenate cavalìer Romano 

Scefo da i re d' Etruria , c bai de fio 
Dì non gir da tua forte unqua lontano f 
Perchè in gran mare il fragil legno mio 

Poni , e mi fpingi a dir cofe ammirande ? 
Picchia vela a navigar voglio io . 

E* poco onor voler un pefo grande 

Porre fui capo , e non reggendo il piede 
Far che fi pieghi il corpo in altre lande 
La JìeJJ a imprefa a tutti non f accede. 

E a fomma e chiara fama uom non arriva 
Per tal fentier che poco il piano eccede . 
Figure umane in forma altera e viva 

Formò Lìfippo . A Calami , i defirieri , 
Da chiara laude ognun , perche f colpiva . 
Apelle feo di membri quafi veri 

Venere in tela : ma Parrafio poi 
Volfe a picciole cofe arte e penfieri. 

Dal ritrar le bellezze , gli onor fuoi 

Mentore trafje , e Mio teneri acanti 
Al fuolo ferpeggiar dimo/ìrò a noi . 

Del bel Giove d' avorio è che fi vanti , 

Fidia ; ed ancor Prafitele fi loda 
In Bario marmo da i vaghi fembianti 

Altri 
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Altri convien che d'altri fludj goda ; 

Chi nelle Elee carrette , e chi nel corja 
De i piè ripone fuo diletto e loda . 

Chi velie d' armi il valoroso dorfo , 

E chi la pace cura » ognun Y iflinto 
Di fua natura a feguitar è morfo . 

A adempier tuoi precetti fono fpinto , 

O Mecenate 4 nella vita mia , 

E credo in quei d’ averti qua fi vinto • 

O Roma a te le regie f curi dia , 

Acciò che ragion renda in me%go al Foro x 
Tu Roma ferbi negli onor di pria . 

O dei del Medo feminìle e foro , 

Pugnando contro lui fecuramente 
Ornar tua cafa di piu d* un alloro} 

A che Cefare accorra prontamente ^ 

Dandoti for^a , e s) per molte vie ' 

Il tuo poder s'avvan^i facilmente i 
Però fei parco , e fotto umili e pie 

Ombre t’ accogli , nè le vele ardite 
Difpieghi al vento ovunque egli t’ invie. 
Quinci è che Fabio il grande ognora imìte 
Per chiari fegni , e che tue fomme gefia 
Fieno alla Fama e agli uomini gradite . 
Quinci virtute e Onor tuoi fatti innefia 

Con quei d’ AuguFìo , e degli altrui trofei 
La Fede il meglio a Mecenate apprefta . 

Così 
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Cof* io nè par gli arditi corfi mìci 

Avvan^o in alto mar. Un picciol fiume 
Umile e cheto a navigar prendeì. 

Nè Tebe piangerò col mio volume , 

Che in un col / angue d' Edipo cadeo 
Soprafi andò alla pugna inegual nume . 

Nè pur Troja dirò , o la porta Scea 
A Febo cara , nè la Greca armata 
Che il decimo anno Jol fe ne togliea j 

Quando le mura di Nettun 5 Y irata 

Turba dentro il cavallo ajjalfe e prefe , 
Per opra di Minerva indiavolata . 

Fìa affai , fe di Callimaco le accefe 

Fiamme feguendo io piaccia , e di Filgfa 
Se feguace mi lodi il mio paefe . 

Tai ver/i il giovinetto e la difcreta 

Donna leggono a prova ; ejft onorarmi 
Sogliono ognor quafi divin poeta. 

Pur fe tu farai Duce a noftri carmi 5 
Canterò Ceo Gigante ed Ormedonte 
Che fecer gridar Giove ; alY armi , affarmi. 

E i buoi che il giro aprirno , in cui la fronte 
Roma innalzò , e le fondate mura 
Allor che Remofeo di fangue un fonte. 

E i re gemelli a cui diede pajiura 
Romita lupa . A dir cofe maggiori 
Da tc avrò ingegno e lena a difmifura. 

Come 
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Dirò i trionfali cocchi vincitori 

Di fpoglic onnjìi del Parto veloce 
A ferir ufo, o fugga s o fi dimori. 

Di Pelufto dirò la vinta foce 

Da Roma invitta , allor che Antonio fue 
Contro fe flejfo e la ft/a vita atroce. 

Tu il fior degli anni miei con briglie tue 
Dolce governa, tu l' orme dimofìra , 

Si che il mio carro ponga ivi le fue. 

Da voi mi viene ( qucfla è lode nofìra ) 

0 dolce mio foftegno Mecenate , 

Che fempre fui fitto V infigna vofira , 

E per ciò fono l’ opre mie lodate. 




ELL. 
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Nel dì Natale della Tua donna. 

v 

B En ifltupj che al ro foggiar del giórno 
Le fante Mufe liete e baldanze 
S te foro tutte al letticìuol mio intorno . 

Del Natal di Madonna eran giojofe > 

JE tre volte battendo palma a palma 
.Segno face an di lor letizie afeofe . 

Dunque tal giorno fìiafi in dolce Calma i 

Et fenza nubi , e 7 mare fenz a venti 
• Qual chi le fue minacce umilia e calma . 
Oggi non fien , tra gli uomini , dolenti , 

Nè tocchi a me , nè agli altri di ve delti ; 
Niobe deponga in fin pianti e lamenti . 

Ogni Aìcion la bocca fua j ugelli , 

Nè Trogne entro le cafe e le forefte 
. Per Iti fuo fi lagni o fi martelli . 

E tu a me cara e nata percelefte 

Favor , levati e prima a i fanti numi 
. Torgi le preci tue calde ed onefìe . 

Di poi ti bagna i fonnaccbiofi lumi 
t Con acqua pura > e le dorate chiome 
Fa che adorni con mano e con profumi . 
Quindi quel manto , ond’ ha mie voglie dome : 
E mi piacefli pria , piglia , e di fiori 
Fa ferto al biondo capo e dolci Jome . 

Ltb. III. D d Chiedi 



Digitized by Googli 




iio ELEGIA X. 

Chiedi dal elei che tua beltà avvalori , 

Onde puoi tanto , e che le mie catene 
Si ftringan fempre , e eh' io viepiù t' adori. 

'Poiché l' aitar già cinto dì verbene 

Con odoroft incenfi avrai placato , . . 

Onde il fumo gentil fpargafi bene ; 

Sia della menfa l' ordìn preparato , 

Si bea la notte , e di mirra odoroft 
E croco giunga al nafo alito grato . 

La piva a i lunghi balli neghittofa 

Si f vegli , e intanto dalli febergì fuoi 
Non s' arretri la tua lingua amorofa . 

Acciò il fonno non vinca gli occhi poi 
Si prolunghi la cena , e fuor la via 
E 7 vicinato dal gridar s’ annoi . 

A i dadi il tempo debito fi dia , 

E per fapcr la noftra forte , Amore 
Muovagli con fua penna dolce e ria . 

Coli convien vegliando pajjar l’ ore . . 

Or dì Bacco or di Cerere al comando , 

Ed or facendo al Gioco e al Rifo onore . 

Ciotta ? fi mandi ogni penfier in bando , 

E in fin che l’ alba il del colori e illufìri , 
Ogni anno il tuo Natale Celebrando , 

Sì lieta ufanga duri molti ludri . 
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Le dorine comandano agli amanti. 

* meravìglia bai fe una donna volge 

V J Soffopra il viver mio -, e benché io fia 
Uomo , folto il f uo giogo mi rivolge ? 

E vai dicendo eh’ è vergogna mia 

E fallo grande , che romper non poffa 
Il nodo vii della catena ria. 

Comincia a paventar del T atra fojfa 

Noccbier fol vecchio , e dopo le ferite 
Piu timor ba il faldato e minor poffa » 

. 'Ancb’ io quando le guancie ave a fiorite 

Parlava ardito . Or tu dal noftro e f empio 
Impara aver le voglie meno ardite . 
Medea domò de tori il crudo feempio 

Qua[t folto dì un giogo di diamante , 

E armate fonino nel terreno empio: 

È del ferpente cufiode il fembiante 

Addormentò , perchè Giafon poteffe 
Carco del vello d'or volger le piante . 

E ancor Pentefilea faettc fpeffe 

Scagliò contro le navi degli Achei 
Dal cavaf qua fi affondar le volejfe s 
Che poi mofìrando il capo e gli occhi bei 
Per l'elmo rotto , trionfò col tifo 
E del fuo vincitor ebbe trofei . 

E) d z Onf 'dm 






Digitized by Googl<| 




■*,» ELEGIA xl 

Onfale pur di Lidia il fordalifo 

Tinta del Gigeo lago entro l’ umore , 

Tal bellezza ebbe e sì leggiadro rifo , 

Che feo colui del mondo vincitore , 

Da cui fur pofte a Calpe le colonne , 

Filar con la conocchia per amore . 

Semiramis onore delle donne 

Fondo di Babilonia l’ alte mura 
Dì latora , ove , qual Fama parlonne , 

Ivan carette due per via ftcura 

Quinci e quindi fen^a urto de' lor lati , 
Che al mondo non fu mai ftmil fattura . 

Colei non men L Eufrate dagli ufati , 

Corfi addujfe entro i muri e sì l’impero 
Fondò s de' Batt ri e ’l fecondaro t Fati. 

Ciò fecero le donne nel primiero 

Tempo . Nè i vinti Dei da lor vo dire , 

Nè infamar Giove e 'l f angue fuo col vero . 

Ed or che fa , fe tante ingiurie ed ire 
A i Romani recò f emina imbelle 
Avvezza de’ fuoi fc biavi al reo defire ? 

Una femìna chiede ( o avverfe felle ) 

Dall' infame fuo drudo in dono Roma , 

E i Senatore qua fi fue ferve e ancelle . 

Alejjandria e fua f rande v' non fi noma ? 

E Menfi rea che con tal fangae e tanto 
Fu bagnata da noi prima che doma ? 
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Del trìplice trionfo ove fu il vanto 

T olto a Pompeo . T al macchia > o Roma altera , 
Tempo non fia che leviti da canto . 

Sopra il campo Flegreo , per te meglio era 
Cader , gran Duce , f il provar di poi 
Del tuo fuocero il piè full a gorgiera . 

La meretrice degl’ imbelli Eoi 

Che di Filippi con la gran giornata 
Accrebbe il colmo a i difonori fuoì ; 

Ardì al Giove Latin con vile armata 

Oppor Anubì cane , e al Tever nojlro 
■Render temuto il Nil piu d'una fiata : 
Fiaccar alla Romana tromba il rofìro 
Con le ribebe , e le Liburne navi 
Cacciar co’ Bar j legni al natio chioftro : 

E le Zanzare al Tarpeo faffo gravi 

Condurre in guerra , e rendere ragione 
T ra fatue in meggo all’ armi degli f chiavi . 
Che gjova con Tarquinio la tendone 

E fue fcuri fiaccar , s’ un 4 altro or viene 
■ Egualmente fuperbo al paragone ì 
Se una donna regnar dovea fi bene , 

‘Godi , o Roma , d' Ottavio , e per lui implora 
Di lunga e lieta vita ore ferene. 

Ma al fin fuggifti , e la tua fi>ZZ a Prora , 

Poiché a' Romani ceppi eri dovuta , 

Nafcofe il Nilo entro fua morta gora . 

Vidi 
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Ma 3 o te nocchier a navigar elice 

V Ionio mar , o pur al lido torni , 
Rammenta fin che vivi e fin che lice , 
Che Ottavio a noi fe liete e notti e giorni , 
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A Poftumo; parla della di lui moglie Galla. 

P Oflumo potuto bai Galla piangente 
Abbandonare , per feguir le infegne 
D’ Auguflo l'invincibile e pofjente ì 
Tanto ciaf cuna delle J paglie indegne 

De i Parti domi a te piacer poteo , 

Di Galla tua che i priegbi udir non degne ì 
Se far fi può , pera ogni avaro reo 

E qual fi fia cbe per de do dell’ armi 
La f e del letto candida perdeo. 

Pazzo •* convien cbe piu non ti difarmi , 

Ma in corta vefte bea con la celata 
L’ acque del bruno Arajfe t come parmi. 

Ella in tanto una voce udir ingrata <■ 

Si fta di te temendo , e cbe non fia 
Tua virtù in danno la tiene turbata. 

O dalle Mede freccie morte ria 

A te teme ella , o del tuo l' armatura , 
Cbe a dorato cavallo fottoftia . 

O cbe un urna ti rechi per fciagura - 
Poca polve infelice da ejfer piantai 
Chi colà andò ebbe fimil ventura . 

O Poftumo cbe avendo pura e f anta 
La fpofa fei felice ; cosi fiero 
Non meritavi aver forte cotanta . 

Che 



Digitized by Google 



ELEGIA XII 217 

Che farà di bellezza un fior 5) intero 

Senza cuflodia } poiché Roma efempio 
Fatta è di mala libertà sì nero . 

Ma va ftcurO) nè temi alcun feempio 

Che i don Galla non cura , nè rammenta 
Come tu a così grande amor fujh empio . 

E fe un dì ritornarti il del confentd , ■ - 

Fedr ai dal collo tuo Galla pendendo 
Mille accoglienze fare a te contenta. 

■Ella Tenelopea , tu UliJJ'e effendo 

Quafi fecondo j benché quell * antico 
Tanta dimora non andò facendo . 

Non valfe di dieci anni il fier nemico , 

Nè de Ciconi il monte , ifmara 0 Calpe , 
Nè Tolifemo arfo nel fiero intrico ; 

J\on Circe a far ufa degli uomin ’ talpe 

Con erbe e incanti , nè Scilla il tratenne 
Cloe con Cariddi in mar face * doppia alpe ; 

Nè di Lampezia i buoi fermar fue antenne , 
Che al Greco amari furono arrojliti ; 

Toi del Sole alla figlia T odor venne . 

Della Fata lafciò le piume e i liti 

afflitta in vano , e poteo notte e giorno 
F arcar del mare i flutti infelloniti; 

Entrar de fpir ti condannati a [corno 
Le nere cafe 3 e dalle empie Sirene 
Co’ fordi remi ufcir e far ritorno. 

Lib. III. E e sAlfin 
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Mlfin gli errori , ed i trofei si .bene 
Finir , a Troci dando fconfigliati 
Morte , e col ferro aprendo /or le vene . 
Ed a ragion : che i coflumi ben nati 
Delia fpofa al marito fida amante 
Ciò chiede an : benché gli abbia avanzati 3 
Di Tenelope , Galla piu coflante . 




\ 
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Dell' avarizia delle donne. 

S Apcr volete , onde fue notti venda 

Piu d’ una donna , e del fu impoverire 
L‘ uom dira contro Venere i accenda? 
Certo fi può la caufa dificuoprire 
Di tanti mali : del lujjo le vie 
Son larghe piu di quel che fi può dire . 
Soglion ficavare le formiche rie 

Nell ’ India V oro , e in meg^o al rofifio mare 
Si pefican gemme onde t of cura il die. 

E avvien che Tiro porpore prepare 

Vivaci e belle , e del cinnamo eletto 
Suole Arabo villan gli odor mandare . 
Queflc fon 1‘ armi ad efipugnare il letto , 

E delle donne quefli fon gl' ingegni : 

Onde tuo fafto , le aitato , è tiretto. 

Porta una fola fiopra i membri indegni 

Tutti gli aver di cafia , e di no(ìra onta 
Le fpoglie lor fon tefìimoni e fiegni . 

E a lingua a eh te aere e conceder pronta 

Non ha ritegno ; e qual ji fila dimora 
Si tolle aliar che il vii preggo fi conta. 

O d 3 Oriente legge , onde s' onora 

Coi) il morto marito ! O bel paefie 
Cui co cavalli fiuo * tinge l'Aurora ! 

E e a Qualor 
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Qualar /’ ultime faci fono accefe 

Al letto funeral , le mogli fanno 
Intorno a capei f ciotti egre fofpefe. 

E tra di loro acerba guerra fanno , 

Qual d'effe viva abbia a feguire il morto , 
E il non feguirlo è macchia e grave danno . 

La vincitrice ottien gioja e conforto , 

E fi getta nel foco t e */ tifo aggiunge 
Arfo al caro Signor che in fiamme è affario. 

Tra noi donne e donzelle onor non punge , 

Nè amor . Evadne non ha fede alcuna , 
Penelope a pietate mai non giunge. 

O felici Roman paftor piu et una 

Voltai le cui ricchezze era una meffe , 

E r ombra d’ un Pomajo bruna bruna. 

Gran pompa era la vofira , offrir di fpejje 

Frutta una corba , e un cefo di prugnola 
Che un bel colore pagonaccio avejfe . 

Or Con V unghia fìerpar qualche violai 
Or donar gigli di natio candore 
D’ un cane Eretto umil ricchezza fola , 

E venite uve di fue foglie fuor e 

Alla amata recar , o un augellino 
Vergato il corpo di gentil colore. 

Con tai prefenti , entro uno fcoglio alpino , 

Ro%%o amator ave a dalla fua dea 
Liete accoglienze o piu caro dejìino. 

E l’uno 
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E l'uno e V altro amante fi cìnge a 

Sol et una pelle dì bianco capretto ; 

E lor fuo vago manto il fuol ftendea . 

Un verde pino lor dava ricetto 

. Sotto fue ombre ; nè le ignude dive 
Fu ad occhio umano di veder dif detto. 

Anco al pallore Ideo , come fi ferine , 

Le pecore adducea bianco montone , 

• E tal fu la fua reggia in quelle rive . 

Felici , che alla voftra alma magione 

Tutti gli Dei , tutte le Dee de i bofebi 
Lieti augurj facean , parole buone. 

Qui , amico fe verrai , per luoghi fofebi 
Caccierai meco le lepri e gli augelli , 
Sene noftri fentieri alcun l’imbofcbi. 

Tu pure , o Pan , con tua voce mi fvelli 

Chiamandomi dal monte a feguitarti , 

O il dardo adopri , ovvero i cani fnelli . 

Ma ceffano oggi quefti ingegni ed arti 

Ne* j acri bofebi , e folo il lucìd’ oro 
Oggi in tutte le cofe fa fue parti . 

Secoli d or fono oggi , e rende loro 

Onor ciaf cu no. Onde P amor non meno 
Con danari s’acqui/ìa e con te foro» 

La Fede va per Por ferita il feno , 

E la Giujìi^ia , e la Legge per lui 
Perijce , e rompe la Vergogna il freno . 

V avaro 
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L' avaro Brenno i facrilegi fui 

Vide puniti , allor che il Pitio tempia 
Et depredò con torti affetti e bui . 

Anco il monte Parnafo diede efempio 

Scotendo i lauri e la neve nel volto 
De' Galli armati per lor crudo [tempio l 
Tu pur , o Polidoro , fofìi accolto 

Con atto bieco dal crudel nemico , 

Non ofpite , a mal far per l'oro volto . 

E te ) Enfile , feo tradir l' amico 

E fpofo , avaro amor delle [maniglie 
Onde afforb t Anfiarao ’ l terreno aprico . 

Il dirò pur ; gli auguri nojìri piglie 

Roma in buon punto ; per fovverchio bene , 
Temo eh' ella al fuo peggio non s'appiglie. 
Io dico il ver , nè fon creduto bene . 

Andromaca pur effa fu una Fata 
Che a T roja in van prediffe acerbe pene . 
Ella cantò > che Paride avria data 
A T roja altera ! ultima ferita , 

E che un cavallo al fuol la avria gettata • 
Quel fuo furor poteva dar la vita 

Alla fua patria , ed al fuo padre vero , 
Ma la lingua veridica fchernita 
Provò de’ Numi il gran prefagto intero . 



ELE- 
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elegia X I , V. 

Delli Giuochi Spartani 

O Spartani , quant' è l’ sfrena vofha 

Chiara e gentil , tanto delie donzelle 
La Taleflra lodevole sì mojlra . 

Sono effe coraggiofe quanto belle , 

E tuttavia mafìbilmente lottando 
Fanno le membra lor veloci e [nelle 2 
Quindi la mobil palla van gettando 

Che fpejfo falla } ed il troco leggero 
Con adunco flromento raggirando . 

E polverofe all’ eflremo [enfierò 

Stanno a i giuochi Tancrazj 3 e [or temente 
Fan reftftenza col bel corpo intero . 

Or alle pugna [anno e di prefìnte 

Legano al braccio il Ceffo , ed or peri’ aura 
Rotano il Difio fier velocemente . 
Cavalcano non meno : e alcuna inaura 

Il forte lato con la fpada , e il biondo 
Crin con lo feudo difende e reftaura . 
Qual d’ ^Amazzoni efìrcito giocondo 

Coperto il fin , dopo [anguigna mifìcbia 
Del Termodonte lavafì nel fondo ; 

O fui Taigeto i crin di brine mifìcbia : 

Ed or cacciando per le valli e monti 
Dietro i veltri nativi [uda e fifebia . 

Tra 
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Tra Cafiore e Tolluce alteri e conti , 

V uno atto a vincer con la fpada ardita , 
E V altro con cavalli accefi e pronti , 
Così Jlar fuòle , fe il desìo la invita } 

E lena bella , e por fi V armatura * 

Che de" fratei non refia sbigottita « 
Dunque legge Spartana acerba e dura 
In altre cofe , tanto non rifiringe 
Di onefia donna la gelofa cura . 

Nè cbiufa porta sì le tiene e cinge 5 

Nè V uom la Jpoft coi) attento, guarda , 
Che fua virtute affai meglio la fìringe « 
Ter la venuta del mezzan non tarda 
Dalla finefira con finta dimora , 

Nè intorno fofpirando fi riguarda 
Cola pur Tiria vefle non s* onora 

Nè turba il guardo , o con tuo danno e duolo 
Di bai fami Sabèi tua caja odora . 

Cinte le nojìre vanno da uno fiuolo , 

E ci'o a ragion , nè lecito è guardarle 
Coi) fitto de ’ fervi è attorno il fuolo . 
Come parole avrai per invitarle ? 

Come preJJ'o vederle alla tua voglia , 

Se puoi da lungi appena [aiutarle ? 

Quinci a Roma ( e lo dico per mia doglia ) 

Se di S parta regnajjè il bel coflume , 
Non farìa d’ uopo cu/lodir la foglia , 
Ter volgia ria che cofe ingiufie ajfume . ELE- 
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A Cintia: parla di una certa Licinna. 

C Osì io non provi oflacolo in amore , 

Nè la notte vegliar alle tue foglie 
Debba privo di te > non di dolore ; 

Come ebbi fempre di fede le f paglie , 

E per quanto ciò lìbero mi fojje , 

Non colf d' altro amor frutti nè foglie » 

. Diè Licinna in amor le prime moffe 

Al mio deflrier novello , nè per doni 
Ad appagar le voglie mie fi moffe . 

Quaft corre il ter^o anno , e le ragioni 
Prime ce faro , e di dieci parole 
Di poi tra noi J* udirò appena i fuoni « 

Il tuo amor mi conduce ad altre fcole , 

E tolta te , nìuna altra mi diede 
Care accogliente come far fi fuole. 
Tejìimonio fia Dine di mia fede , 

Che Antiopa e Lieo mentre vuol punire > 
Di delitto ft feo verace erede . 

Ahi quante volte le auree chiome e mire 
Dì colei fvelfe a ciocche la reina , 

E l’ unghie jìefe il bel volto a ferire ? 

A iniqui pefi la febiava mefebina 

Quante Cofirinfei e a porre in nudo fuolù 
La tefta di belletta pellegrina? 

Lib, IH. E £ hi 
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In luoghi o/curi fen^a alcun confalo 

Talor la chiufe , e con acqua nè pure 
Volle fedar dell’ afpra fete il duolo . 

Giove d' Antiopa le sì acerbe cure 

Non toglie , e alfin la bianca e bella mano 
Viene aggravata da catene dure. 

Se fei , dìjje , nel cielo o Dio Jovrano t 

Non ti vergogni eh' io j chiava mi fta ? 

Chi poffo altri invocar e non in vano ì 

E ufando delle forze che anco avia , 

Con l' una e V altra man ruppe repente 
Della reina la catena ria . 

Di poi fui Citeron con piè p avente . 

Corfe nel bujo della notte bruna » 

Facendo il gelo a lei letto dolente. 

E mentre dell’ Afopo af colta alcuna 

Onda fonar , pensò alle /palle avere 
La reina del f angue fuo digiuna. 

Qui diè alla luce con fembianze altere 
Ho , e Anfion con dolci e lagrimofe J 
EJule e fenza alcun ricetto avere. 

E come aliar che l’ire fue compo[e 

Il mare , ed Euro piu gio/lra non face 
Col vento Noto fulle piagge ondofe , 

Che il fuon dell' acque preffo il lido tace , 

O raro freme i tal la giovinetta 
Al fuol caduta men Jt lagna e sface. 

Al 
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Alfa vide al fuo mal tarda vendetta . 

Vecchio pafar ac colf eia corte fe 
E ferbà a Giove fua prole diletta 5 
E ancor la madre a dolci figli refe. 

E(fì legar poi Dirce a un fero bove 
Che morta la reina al fuol difiefe . 

Or vedi , Antiopa , cb’ in del regna Giove . 
Dirce è tua preda , e vien condotta efangue 
Al fuo cafligo in mire forme e nuove . 
Zeto li prati fparge di quel [angue , 

E in Aracinto celebra Anfione 
La vittoria con verfo che non l angue . 

Tu a Licinna non far dunque tendone 

Che non lo metta . Voflra ira ben volvc 
Il piè prec'tpitofo oltre ragione. 

La menzogna che in fumo fi nfolve 

L l orecchie tue non vinca. Io [arò amante , 
Anco fe il viver mio fi volga in polve , 

Di tua beitela immobile e cojìante. 
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Di un comando della fua donna.' 

E Ra la notte , e della donna mia 

Venne una feriti a , che a Tivoli andajfi 3 
An%t che tojì j mi ponejfi in via , 

Ve le due torri mojìran bianchi [affi , 

E l acqua dell’ Aniene entro il fuo lago 
Dall'alto al baffo in precipizio vaffi . 

Che debbo far ? nel bufo andarmi vago ? 

O piu tofìo temer mani violente , 

E de’ perigli miei effer prefago ? 

Ma fe al comando farò renitente 

Per vii timore , ella fard col pianto 
Notturno a me nemico , guerra ardente . 
Solo una fiata d’ ubbidirla io manco , 

Ed ella cange dommi un’anno intero : 

Meco non ha governo mite o manco . 

Ma chi contro un amante può ejjer fiero ì 
Ove abili Scirone , andar ficuro 
Puote chi porta in fieno un amor vero . 

E qualunque ama per camin ficuro 

Jn Scitia vada , che nocciuto a lui 
Non fia da alcuno piu che marmo duro . 
La Luna moftra i fentìerì afpri e bui , 

E l’ alme felle fanno lume , e Amore 
Li guida con le faci e raggi fui . 

\ Il 
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Il rabbìofo can non ba furore 

Ncfco ne feri morfi . Alle vìe noflre 
Si fparge ogni afpro loco d’ erba e fiore. 

Di noftro f angue non. fìa chi s’innoftre 

Cb’ è così poco . Al difcacctaro amante 
Venere fieffa avvìen che la via moflte . 
Che fe la morte il mìo fervir coflante 
Finiffe ancor , bene ella ifpefa fora 
Nell’ afpro cafo che fi fejfe inante . 

Beccherà Cintia al mio fepolcro^ allora 
Bai fami e fiori , e federa cufiode 
Facendo prejfo il cener mio dimora . 

Deb fìa che l’offa mie , non dove s’ode 

Romor , nè dove il volgo piu s’ aduna 
Coftei col pio terrea rìcuopra o anno de • 
Nella frequenta il nome piu \ imbruna 

Del morto amante e l’urna. Anft mi veli 
Verde terreno cb ’ abbia pianta alcuna . 

O un montìcel d’ arena allor mi celi 

Privo di fama , privo di frequenta . 

Non piace a me che il nome mio riveli 
Publica via di fpettator non fen^a . 
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Voto a Bacco. 

O Bacco ora al tuo aitare umil m’ inchino 
E cerco il tuo joccorfo : le mìe vele 
Gonfia con aura di miglior defiino . 

Tu medicar di Venere crudele 

Puoi la pazzia , tu le mordaci cure . 
Addolcir puoi col tuo licore e mele . 

Tu fai > tu ( ani d’ amor le punture , 

E (dogli e leghi i miferelli amanti : 

Bacco [occorri all’ afpre mie venture . 

Ben [ai ciò che fi a amor , e li fìellanti 

Albergai il [anno , ove tue linci altere 
Con Arianna tua guidafti manti . 

Qtiefio mal c'ho nell’ offa e feguo avere 

Da molto tempo , o di fanar la morte , 
O il tuo dolce hcor [olo ha potere . 

. E' amante il qual non he e , fempre a [ua forte 
Dì notte penfa, e tra fpeme e timore 
Sempre ha dell’alma fua le forze afforte . 
Che [e a me [altra col tuo favore 

Per le fervide tempia infino all'offa, 

O Bacco , il fonno che dia pace al core > 
lo l' alme viti con tutta mia poffa 

Pianterò con bell’ ordine fu i monti , 

Tal che nullo animai morder le poffa . 

■ Pur 
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Pur che t miei tini il dolce umor Jor monti , 
Ed il vivace mojìo io falir faccia 
Dalle nere uve co ' piè intrifi e pronti , 
jillor mia vita infin dove 1 avvaccta 

Donerò a te : per le tue corna il giuro , 
E farò vate ed opra di tue braccia . 
Dirò , come fe ufcirti il fulmin duro 

Dal materno alvo , e da Nifei tuoi tir fi 
Come gl' Indi guerrier fugati furo . 

Che Licurgo fu pazzo a inviperirfi 

Contro le viti , e Penteo che a ragione 
Dalla turba de'fuoi pide ferìrfi, 

E che i nocchìer Tirreni di perfone 

Si fer delfini , e guizzar dalla prora 
Che di pampini tutta fi compone . 

Tu per Naffo pacando che si odora 

Per le fue rive , tutto il popol beve 
Tuo buon licore e beendo t ' onora . 

Tu il collo bianco di corimbo lieve 

Circonda ; e le tue chiome alme divine 
La Lidia mirta per ornarti aggreve . 

E la molle cervice d' oglio fine 

Ungi ; alla lunga ed onorata vefte 
- 1 piedi ignudi pongano confine t 
Intanto quei di Tebe le tue Fefie 
Co’ timballi , ed i Satiri montani 
Onorin te con le cannucce defle . 
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Vengati teco Cibelle e i Cori infani 

De' Coribantì , cbe faran romort , 

E co' Slembali Idei , e con le mani. 
Sulle foglie del tempio ftarà fuori 

Il facerdote tuo Con man tenendo 
E il vm fpargendo , onde viepiù t' onori . 
Quefti mifierj tuoi a cantar prendo 

Con ver fi da coturno , e come fuona 
Lo fpirito di Pindaro tremendo . 

Tu fol , conforto a miei ripofi dona , 

E il capo mio col dolce fuono accheta , 
Tu , dolce Dio , mi fana in ora buona 
La ferita d’ amor lunga e [e creta. 
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Della morte di Marcello. 

L A dove il Mar preffo l’ombrofo Averno 
Scherma col lido , e fon di Baja l’ acque 
Placidi jlagni ed ban calore interno'. 

Dove Mi f e no il gran trombetto giacque 

Di Troia, e dove * ancor la via cf Alcide ' 
Che ritornando da Stìge rinacque ; 

Ve al giovine T ebano , [en%a guide 
Il mondo ricercando , per fuo onore 
1 ciembali fuonaro [corte fide . 

Qui dico o Baja or piena dì difnore 

Ed odio ( qual fu mai nume nemico 
Che nel vojiro s’ afcofe caldo umore?) 
guì fpento il corpo fu , quivi , io ridico , 

Da quel fi fciolfe , e ne’ profondi Elìfi 
Scefe uno Jpirto di virtute amico. 

Che vaglion gli avi , ed i materni avvifi , 

Che il proprio fuo valor , che V abbracciare 
Di Ce fare f aitar con gli occhi fifi? 

Che prò del pien teatro e delle care 

Pompe , onde il vel fcorgevaft ondeggiante 
Tutte opre della madre elette e chiare ? 
Egli morto , nè V età verdeggiante 

Di vent ■ anni il difefe , e tanti beni 
Un giorno tolfe ed un amaro iftante . 

* Lib. III. G g 



Or 



2 34 ELEGIA XVIII, , 

Or va e ti gonfia de tuoi di freni , 

E immagina trionfi, onor , teatri 
Non men d' applauft che di popol pieni. 

E d’ Affalo i tefori ofeuri ed atri 

Renda tua pompa e aver . Un giorno un giorno 
Tutto al foco darai , perché lo [quatti. 

. La tutti andar dobbiam fen^a ritorno 

Ultimi e primi. E ’ il fentier afpro e grave. 
Ma non convien tardar , nè far foggwrno . 
Convie n paceficar le voglie prave 

Di Cerbero , e del Vecchio empio Caronte , 
Convien che faglia ognun la comun nave 
Uno dentro del ferro e petto e fronte 

Nafcondc per dfefa ; e pur la morte 
Fuor ne lo trae con voglie ardite e pronte . 

V ejjer bello a Nireo , nè l' ejfer forte 

Valfe ad Achille ; nè il Fattolo a Crefo 
Sebbe n piu oro affai , che goccie porte . 

Dall ' afpra morte il campo Greco offefo 
Fu e tanti ne perirò , allor che caro 
Co fio ad Atride il nuovo d’ amor peto 
Ma tu nocchier , che /’ ombre non avaro 
Tragitti j fa che il corpo di coftui 
Qui portin l ombre tue che già paffaro 
Ove Cicilia vinfe e lafciò a nui 

Claudio , e d’ onde già Ce far e fallo , 

Da quefli umani noftri fentier bui. 

Al regno degli Dei felice e pio . E L E- 
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A Cintia . Della donnefca incontinenza. 

D ’ Amorofo furor gli uomini fpeffo 

Donne accufate ; ma noto vi fia 
Che quello è affai maggior nel voftro fejfo. 
Se voi rompete la vergogna in pria 

Ed il fuo fren , non è piu freno alcuno 
Che vi conduca per la retta via . 

Sopra le feccbe paglie andrà digiuno 

Il foco prima , e 7 fiume alla fua fonte 
Di ritornar concederà Nettuno . 

Le Sirti porto a naviganti pronte 

Daranno > e 7 promontorio di Malea 
Gli accoglierà jen^a lor danno ed onte. 
Tutto avverrà , ma non Vafan^a tea 

Che voi lafciate , o che il cocente affetto 
Che in giu vi tira , fi foffermi e fica . 

Fede ne fa colei che feo riflretto 

Suo corpo dentro il legno e colà in Ureta 
Finfe di vacca aver e corna e afpetto. 

E l' altra pur che non conobbe meta 

In dar fi in preda al Teffalo Enipeo t 
Refa per folle amor sì manfueta . 

Mirra non men in tanto foco ardeo 
Pel genitore , che di fe e di fui 
Empia e mkidial in un fi feo , 

G g 2 
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Poi , che pojjìamo di Medea dir nuì 
Che placar cercò V ira per Gtafine 
Col caro [angue de' figliuoli fui ì 
O pur di Clitenneftra onde [t pone 

Alla [chiatta di Pelope tal nota , 

E di Micene a tutte le perfine ì 
O dite, Scilla , per amor devota 

A Minoe sì , che il purpureo capello 
Del padre e 7 capo avvien che tu percola ì. 
Dunque tal dote al [uo fuperbo e fello 
Nemico ella promife , io dico V alma 
Del pròprio padre Nifi mf creilo . 

Ma voi vergini meglio voflra Jalma 
Unite a' dolci fpofii poiché Scilla 
Giu neir inferno atroce pena [palma l 
E Minoe [tede nell’ acce[a villa 

Giudice retto , perchè la vittoria 
Aver poteva fen^a [uon di fquilla 
E pur d’uomgiuflo meglio amò la gloria . 
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ELEGIA XX. 

Alla Tua nuova Amata.’ 

C Redi tu forfè che di tua bellezza 
Si ricordi colui che dar poteo 
Le vele al vento e non aver fermezza ? 

Che la fua donna nel guadagno reo 

Seppe cangiar ? Or l’ Africa piu cara 
Delle lagrime tue a luì fi feo ? 

Ma tu chiami gli Dei con doglia amara 

Con vane voci , e forfè ad altro amore 
]l tuo perduto amante fi ripara. 

Dì grazi* abbondi e non manchi d* onore 
Per le bell ' Arti che a te Palla diede > 

E a te di nobiltà Y avo fu autore • ' 

Da te fortuna e gloria fi pojjede . 

Fido amante non bai , ma fe m accogli 
Jn me ritroverai finterà fede . 

O Sol che i freni al dì piu larghi f dogli 
Negli e divi calor , deh t dejìrier tuoi 
Oggi piu prefio dal timon dif dogli . 

La notte prima sì gioconda a noi 

Quefia farà . Deh fa lunga dimora 
Nel notturno camin , Luna , fe puoi . 
Convien i patti non conchiufi ancora 
Prima fermar e fcrivere le leggi 
Del nuovo amor che appena fpunta fuora . 

Quelle, 
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Quelle j Cupido , col figil tuo reggi , 
r« te Rimonto fa , £««<* bifronte , 

Colà fedendo ne' (Iellati feggi . 

Quante ore darem pria con lieta fronte 
Al dolce ragionar , che di diletto 
Amor f opra noi filli qua fi un fonte l 
Poiché fe il nodo non è prima fretto 
Con forti patti ; del piacer che fegue 
Non è alcun nume a giudicar eletto . 

Ciò che ftringe la voglia accefa e lieve 

Ancor difeioglie . Onde conviene in prima 
Che ognun prometta quanto poi far deve * 
Chi il giuramento all ’ aitar fatto , a dim a 
y In fatti ed in parole differenti , 

Non facendo de i patti giufla (lima i 
Egli abbia giufa pena , e quei tormenti 
Tutti che cader pojfono in amore , 

E dia a novelle gioco f e argomenti . 

E piangendo egli affai cbiufo di fuore , 

La donna fua di dentro non lo attenda , 
E non abbia rimedio al fuo furore: 

Sempre ami e d' amor frutto mai non prenda . 



ELE- 
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elegia XXI. 

A C i n t i a . 

F At un lungo viaggio mi conviene 
Per liberarmi dall' intenfo amore , 

E indirizzarmi ver la dotta Atene . 

Il veder la mia donna accrefce al core 

La pena , e piu s’avvanza entro il mio petto 5 
Quanto cerco placarlo il rio furore . 

Ogni cofa tentai , nè aver l' effetto 

Ho mai potuto , anft vie piu s'indonna 
Di me , piu che lo f caccio , il fero affetto . 
M’ accoglie una o due volte la mia donna 
Dopo mille rifuti , e fe mai viene 
Si pone fulla fponda e fempre affonna . 

O Cintia , un fol rimedio mi fovviene 

A sì gran mal : quant’ è l'occhio lontano 
Tanto dal cor fien l' amorofe pene . 

Or fate Amici , e il legno mio con mano 
Spingete in mar •, ognuno a gara i remi 
Mova finche dal lido io m allontano . 
Appendete la vela a i luoghi eftremi 
Pela felice ! Già fento che l'ora 
Il liquido fentier fa sì che fcemi. 

Torri Romane addio j refi in buon 1 ’ ora 

Ogni mio amico , e tu , qualunque fa , 

Donna rimanti a far qui tua dimora. 

L’ Adria» > 
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JJ Adriaco mar principio della via 

A me fard , e qui pur farò preghiere 
Perchè ogni algofo Dio propizio fa. 

Di poi r Ionio ft farà veder e ; 

In fin che nel Lecbeo porto il legnetto 
Cali le vele e il lido abbia a tenere. 

All ’ altra via daranno i piedi effetto , 

La dove t Jftmo al mare quinci e quindi 
Con poco fil di terra vien difdetto . 

Quando il porto Pireo comparila indi 
Del molo dìTefeo le lunghe braccia , 

Mio pie col paffo preftamente fcindi . 

E la l’animo mio perchè non giaccia 
Alberò co ' bei detti di Platone , 

O feguirò , Epicuro , la tua traccia . 

O del vago parlar 1' alma ragione 

Apprenderò , Demofìene , da tuoi 
Detti , o Menandro dal tuo bel fermane. 

Pur l e pitture vagheggiando poi , 

V edrò , in avorio , in bronco , ed in colori a 
Come abbia V arte i rari pregi fuoi . 

O pur r Jfìorìa , con gli antichi onori , 

O la Geografia con lunghe carte 
Alleggierà» del mio feno i furori. 

O almeno morirò : nè verrà a parte 

Un folle amor della mia certa morte 
Ma iì natura , che un bel fin comparte , 

Et ad ogni dolor chiude le porte . ELE- 
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A Tulio. 

C lzico fredda molti armi a te piacque ± 
Tulio , là dove con V lfìmo fonile 
La Fropontide fuol divider V acque. 

Ove Dindimo il monte al del ftmile 
Tede le cerimonie di Ctbeìle , 

E là ve Fiuto il furto feo gentile ; ' 

Ma fe tanto t’ alletta il terren d* Elle 

Con fue citta di , e pur non meno a core 
lo ti fon , cui non trovi in mezzo a quelle ; 
E benché miri Atlante portatore 

Del mondo , e ’lloco ove tagliò Terfèo 
v . Alle Ford di il collo con furore > 

E veda pur ve Gerion fedeo , 

E i Cori delle Efperidi cor te fi , 

E là ve ^Alcide lottò con <Anteo ; 

E a Coleo ancor li remi tuoi Jìen Jlefi . 

Tu JleJJo ' il fiume Fafi vifitando 
Onde Giafon recò i dorati arnefi i 
Ove fu guida ad <Argo e andò volando , 

La colomba pel varco ondojo e breve 
- Tal che poteo feguir fua via poggiando ; 
E ve il Caiflro piu d’ un Cigno beve , 

E T fuolo ove per fette bocche V onde 
Famofe e chiare Nettuno riceve j • l 
Lib III H h Tulio 
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Tulio fa quanto vuoi , non fimo [fonde , ■ 
pi Roma o luoghi piu maravigliofi ; 

Qui un) natura il beh che altrove afeondi * 
^ftta alle guerre piu che a ’ Vergognofi 

Inganni , onde V ljloria non fi pente 
Fregiarne i fogli fuoi piu gloriofi . - 
Quanto nel forte acciarr * tanto poffenté 
Sella piotate è f animo Romano , 

Che pone vinci tof V ira fervente . 

Tivoli in f Jlnio s e t Umbria alt altra manti 
Sei Clitunno fi fpeccbia , e f opra eterni 
oìrebi vien V acqua Marzia di lontano * 
Il lago d' lAlba ^ e a luì qua fi fraterni 
Li fonti Semorefi , e quei * Tolluce * 
Umor falubri al deflrier che governi * 

Ma qu) tra noi non efeono alla luce 
Cerafte indegne } nè 1’ Itala rabbia 
Moflri non vifii ognor nuovi produce < 
v Andromeda non chiude o laccio o gabbia 
Ter lo materno fafio , nè alle nofire 
Cene rivolge il Sol gli occhi con rabbia 4 
Qu) non è Madre che adirata gioftre 

Contro il capò de 1 figli , e la vendetta 
Col tizzon arfo nuova dltea dimoflrc * 
Son è V alma di Tenteo a gir fi aftretta -, ' 
palle Baccanti , nè ad lfigenU 
Vien fot topo fa la bianca covata t 

, ' Gium 

L _ « - 
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Giuno qui alla rivai non volge ria 

La fronte in corna , nè leggiadri volti 
Sforza a bramar mugbiando il bel di pria 
Non c Scini il ladron che i membri fciolti 
Renda co* rami della arborea croce 
Come tai moflri fono in Grecia folti . 
guejì a , Tulio è tua madre in una voce , 

Quefla d’ ogni altra è la piu bella fede , 
Quefla a tuoi merli è degna d’ onor foce. 
Qui ufar co* cittadini fi concede } 

E la fperan^a ti chiama ed attende , 

Per aver del tuo f angue eguale erede , 
Da fpofa tal che giuflo amor accende . 




Lib. III. 
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ELEGIA XXIIL 

Di un Libretto perduto; 

D XJnque perdute fono sì perfette , 

Che in ifcritto f erbavan belle cofe 
Amorofe gentili tavolette ? 

Erano per lungo ufo trite e rofe 

Dalle mie mani , e benché non avieno 
Sigillo , erano affai fecrete e afeofe . 

S ape ano porre alle fanciulle il freno , 

E fen^a cb'to diceffi cofa alcuna 
Aveano dolci parolette a pieno. 

Zioo le cìnge a fermaglio di oro , o cruna 
Ma dì felvaggio bojfo eran le lame , 

E cera vile e dì bajfa fortuna . 

Ma non di meno così vili e grame 

Furon fempre fedeli all’vopo mio, 

E a buono effetto addujfero mie brame r 
Forfè tal detti ad effe commifi io : 

Ondi e che te co, o fervo, piu mi (degno 
Che jer piu lento fofti al mio desìo . 

0 per error , altra ti parve degno 

Obbietto e affai piu bello? O tu fe* ufato 
Sparger dì noi alcun romore indegno . 

0 dijje : ci verrai oggi i al tuo lato 

Mi fermerò , che quefìa notte loco 
Il tuo cortefe amor t’ ba preparato • 

Or quar 
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Or qualunque donzella non fi poco 

Saggia e cianciofa le abbia rinvenute 
Mi fa penar e piglia di me gioco. 
Ahimè che forfè in effe fue minute 
Spefe un avaro / erbe e le ripone 
Entro le fue efemeridi temute . 

%da fe alcun me le rende , il fuo padrone 
Oro vuol dargli . Che farà affai folto 
Chi piu in conto dell* or un legno pone . 
Va fervo e tofto il piede tuo fia volto 

Sopra alcuna colonna a porre un breve » 
Che del libretto sì amorofo e colto 
Sta il Signore alle Efquilie e lo riceve. 




ELE- 
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A Cintia : Della Tua alterigia. 

D Onna , [ovvercbio ti confidi e vanti 

Di tua bellezza , egli occhi miei far quelli 
Cbe fecerti fafiofa e fiera inanti . 

L'amor mio , Cintia , i faoi caldi quadrelli 
Sì t' acconciato , e ciò cbe piu mi pefa 
E' cbe [pregi miei ver fi e a macchia stelli. 
Da gli ornamenti altrui a tanto afcefa 

Tu fé ' , e la calda voglia cbe mi fpinfe 
Ciò cbe non eri , a farti è condifcefa . 

Ella H color di rofe tuo dipinfe 

All' Aurora fimil , mentre ogni giorno , 

E quello , e il bianco da tue man fi finfe . 
/ cari amici non trovar difiorno 

Allo mio amor , nè puote di Teffaglia 
Strega lavar con tutto il mar mio [corno. 
Tal cbe ferro , nè foco mai prevaglia 

O provi contro me t ne fia cbe l onda 
Dell' Egeo tutta a farmi mentir vaglia. 
Nella caldaja del Piacer profonda 

Pofìo a bollir , per man di Citerea 
Vinto e legato io non vedea la [ponda. 

Pur il mio legno cbe quel mar correa 
L' ancora pofta , e le Sirti varcate , 

Or tocca il porto e t’incorona e bea . 

Or 
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Or fi refpira , e riguardiam le irate 
Onde ficari , or la carne s* aduna 
Sulle antiche ferite mie malnate . 

O Mente buona ( che fu in cielo alcuna 
Dea vive dì tal nome ) a te m invio i 
Di mie preghiere Giove ode piu d' una , 
Notato a dito in ogni menfa era io >> 

E fui gran tempo favola alla gente 
Morfo dalle parole e dente rio. 

Cintia cinque anni qual nume prefcnte 
T' adorai con gran fede ì or morderai 
Il dito , refa di pianto forgente . 

Ma col tuo pianto non mi moverai . 

T ale arte già mi nocque % e la tua frode 
So ben che cova negli umidi rat. 
lo piangerò in Inficiarti , che il cor rode 

L'ingiuria , ma al fin vìnce , nè tu giogo 
All* uom fai porre dì Catene {ode. 

Onde : addio lumi che Col dolce sfogo 
Dalle parole mie vi difendete . 

Cintia , la porta tua piu non dislogo . 

* Ma la cadente età che il tutto miete 
Ti [opr avenga t e le grinte 3 mole fi e 
A tuà bellezza avvolgano la rete . 

Quando il capei canuto che ti vefie 
Allo fpecchio trarrai dalla radice , 

Ti dica egli : le grafie tue fon quefie . 

E fcac- 
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E J cacciata da ognuno ed infelice 

Tu [offra quel c’hai fatto , e vecchia ejfendo , 
Il ramo reo c a flight la radice . 

Quefit augur'j * mìei ver fi van t effondo 
Augurj degni della tua altererà i 
Acciò tu apprenda qual deftino orrenda 
Venir può alla fuperba tua bellezza. 
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. NOTE' 

ALL» elegia i, 

Del Libro III. 

D' Fieno e di Deifebo ora ignote 
Fora» le imprefe e di Foli damante 
fileno fu figliuolo di Priamo e di Ecuba e indovino, il quale 
dopo la prefa di Troja predille a’ Greci che fi vollero partire il 
naufragio, e trattenne Pirro dal navigare: onde quelli gli di- 
ede Andromaca in moglie, e parte del regno . Vedi Virgilio 
al lib. j. dell’ Eneide. 

Deifobo fu pure figliuolo di Prianaoil quale, ammazzato Paride,. 

fposò Elena per cui tradimento fu da’ Greci uccifo.Virg.a! p 
Polidamante fu pure Trojano figliuolo di Antenore. Vn altro 
Polidamante Trojano fu figliuolo di Panto e raacftro d’Etto- 
re: Omero nel X. dell’Iliade. 

- A L L’ ELEGIA IL 

F che formar on Tebe fenza avere 
Fabbro e martel del Cicerone i fajji 
Il Citerone ò monte della Beozia, e dicono le Favole che Or- 
feo col canto, delle pietre del medelìmo Citerone formò le mu- 
ra di Tebe Ma oggidì anco a’ poeti, fc fabbricar vogliono, 
non fan piò luogo i verlì ma li richiedonoj popolini . 

Nò Jorgan di Feaci pomi gravi 
Le felve mie 

JLi Feaci furono popoli di Corcira ovvero Corfu, i quali e per 
la deliziofa vita e per la fertilità del luogo avevano bellr- 
Ifimi giardini e fruttiferi . 

È le ftiblimi al Cicl belle a vederfi 
Tir amidi . 

Mota il poeta le Piramidi, il Maufoleo, e il tempio di Giove 
Olimpico per efempio di Fabrbiche durevoli, ma che pur ce» 
dcrarmo alla durevolezza de’ verfi . 

ALL’ ELEGIA III. 

ontT Fnnio la fua fete fpenfe 

pnnio poeta fu Calavrcfc chiamato a Roma da Catone Que» 
Lib. III. 1 i flore, 
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Pore, fendo Confoli Q. Valerio eC. Manilio: Sciite gli An- 
nali , fatire, comedie, e tragedie , di cui non abbiamo che 
pochi paffi citati dagli altri autori . 

Onde i Citrj fratei cantò , 

Dei Curiazj ed Orazj parla Livio, e di Paolo Emilio l’iPorie: 

ALL’ ELEGIA IV. 

Il Divo Augufio P armi infitto aeP Indi 
Quella elegia, a cui le latine Pampe fanno il titolo di defcri- 
zione di un trionfo, non ò altro che un augurio di trionfo. 
Se quella Spedizione avete effetto , non fi fa . Svetonio al 
Cap. ai. dell’ Ottavio fcrive così. 

Indos quoque ac Scytbas auditu modo cognitot,pellexit ad amicitiem 
J'uam populique Romani ultra per legato t pettndam . 

ALL’ ELEGIA V. 

F Mario il Confidato 

Co’ ceppi di Giugurta mefice e carca. 

Mario fu di Arpino baiamente nato, ma per la gloria militare 
giunfe ad efl'er .Confole , e candute Giugurta Re de’ Numidi 
in trionfo. 

Irò da Crefio non fi ficojla un fiato 
Irò fu mendico dell’Ifola Itaca , e Crefo Re della Lidia ric- 
chilfimo . .... 

Se Alcmeone j’ infuria , e Fineo pianti 

Fa per digiun . 

Alcmeone , ficcome fece Orefle, avendo uccifa la madre fila Eri 
file per vendicare il padre Anfiarao, in pena di ciò vien po* 
Po nell’ inferno agitato dalle Furie. Così Fineo dalle vora- 
ci Arpie ridotto ad eterna fame. 

ALL’ ELEGIA VII. 

■D’ Agamemnon le cure afipre mortali 

Suonano ancora que’ lidi dogliofi 

Ve Argino ricuoprir P acque fatali 
L’ acque d’Aulide furono pericolofe a Peto ed agli naviganti , fe« 
condo i Mitologi , o per affogamento, d’ Argivo amato da 
Ag»memnone,o per quello di Argin» figliuolo di Nettuno 
che fu uno dcgU Argonauti . 
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ìl mente Caftreo gli ton fita lampa 
Finifce di Troja a i domatori il lido ( 

Cafareo ò monte della Eubea verfo Ellefpontò , e a’ fuoi piedi 
fono vòrtici e fcogli : ove Nauplio padre di Palamede fi ven- 
dicò di Uliffe che gli aveva uccifo il figliuolo , ponendo folla 
cima del monte una fiaccola, per cui ingannati i compagni d* 
Uliffe naufragarono mentre da Troja ritornavano ^credendo 
che ivi forte il porto . 

ALL’ ELEGIA Vili. 



A Paride fu dolce in mezzo <*’ ter 

Contrafli e alV ire girne con l' amata . 

Il pàlio d’ Omero , a cui ò Amile qtiefto di Properzio, dove il 
primo dice, che dopo il configlio di guerra tenuto da Tro- 
iani d’ intorno alle cole loro ornai perdute , Paride fi ritirò 
a trattenerli con Elena amorofamente , fe mal non mi lov- 
viene è in alcun luogo criticato dal Talloni . Alla cui cri- 
tica febbene farà flato rifpollo e fi può rifpondere da mi- 
gliori ingegni e giudizi del mio , dirò non pertanto , che pri- 
ma la prefente imitazione del poeta noftrO può fervir di dite- 
fa ad Omero. Imperciocché fe Properzio offerva con buona 
ragione che a Paride fu dolce paffar dall’ ire agli amori per a 
natura de’ contrapolli de’ quali l’uno in faccia all altro m:- 
' elio comparifce, ancora faaamente giudicò Omero, che piu- 
dolcemente Paride con Elena fi farà trattenuto dopo le agi- 
tazioni del Configlio di guerra . In fecondo luogo ciò c ® 
parve fconcio al Talloni in Omero , fu che dopo i cncr 1 
trattato dell’ ultimo eccidio della fua patria e de Tuoi , era 
Paride fuor di propofito l’attendere ai diletti . Ma quello u 
appunto nel poeta Omero un dimollrare correntemente e 
qualità (cui li moderni chiamano carattere) d’un uomo de- 
dito a’piaceri, qual era Paride . Poiché s’egli non averte que» 
fli alla falute e alla gloria preporti , nò pur avria mai por- 
tato il fuoco in Troja rubando Elena a Menelao 
per tale ragione, e per l’altra recata del prefente paflò di Pro- 
perzio , fembra abballanza', difefo Omero dal l’accufa del 1 allodi. 

ALL* ELEGIA IX. 

A Calami , i dejìrieri , 

Da chiara lode ognun perche fco/pita, ■ 

1 i a Di 
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Pi Calami parla Plinio al Lib. }4.Cap. 7. Ovidio peib nomina 
Calai per la ftelfa imprefa d’ imitare i deftrieri. 

V.r.dicet ut Calti* laudem , quos fecit , equorum . 

Francefco Giunio fcrifle copiofamente e con molta erudizionfi 
della pittura e (coltura degli antichi ; onde chi voledc un 
nuovo Comento fcrivere fopra di Properzio, cercherà le que- 
llo, o fe il teftodi Ovidio, o di Plinio fia errato nel nome 
Calami s, 0 Calai t e fi arricchirà dal Giunio di molt’ altre 
vaghe notizied’intorno a’pittori che nel tefto fono nominati . 
Pur fe tu farai Duce a' noftri carmi , . 

Canterò Ce * gigante ed Ormedome 

Che fete gridar Giove al P armi , al? armi. 

Quelli due nomi de’due Giganti Ceo ed Ormedonte fi vorrebbonta 
aggiungere a quelli mentovati da Apollodoro nel lib. p. del- 
ia Biblioteca ovvero dell’ origine degli Dei: che fon Alcio- 
r.eo, Porfirione , Efialta , Eurito, Cluio, Encelado, Polibo- 
te, Ippolito, Agrio, c Toone. 

ALL» ELEGIA X. 

Nicbe deponga infìn pianti e lamenti 

Niobe fu figliuola di Tantalo , forella di Pelopc , e moglie di 
Anfione Re de’ Tebani , ed ebbe di lui fei mafehi c lei fe- 
rrine. Ma anteponendofi ella a Latona, furono daquefiacon la 
faetta di Diana e d’ Apolline uccifi. Niobe che tuttavia di- 
cevate onta, rapita da un fiero vento, fu in Afia, vicino alla 
città di Sipilo, cangiata in fallo. 

Ogni Alcion la bocca fua fuggelli , 

IVè Progne entro le cafe e h forcfle 
Per hi fuo fi lagni e fi martelli . 

Li Alcione furono te figliuole d’ Alcioneo gigante fopramento- 
vato e furono fette che fi precipitarono in mare per la mor- 
te del padre: cioè Foftonia , Ante, Metona , Alcippe , Fa- 
tene, Drimo, Afteria, e furono cangiate in Alcioni augelli. 

Di Progne e d’ Iti , vedi Ovidio al fello delle Met. 

ALL’ ELEGIA XI. 

T. ancor Pentefiiea faette fpejfe 
Scagliò contro le navi degli Achei 

Pentefiiea così detta quali furibonda fu reina delle Arramni e < 
venne in foccorfo a Priamo nella guerra Troiana . 

Or» l 
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Onfale pur di Lidia il fiord al i/o ' 

Onfale fu reina di Lidia , a cui Ercole per amore fervi , e can- 
giò per lei la clava e la pelle del Lione nelfufoe nella conocchia. 

Semiramis onore delle donne 

Semiramide reina degli Aflirj cinfe Babilonia delle maravigliofe 
mura , e vi conduifle per entro 1’ Eufrate . 

Ed or che fia , fe tante ingiurie ed ire 

A i Romani ree) /emina imbelle. 

Parlando dell’ impero che le donne hanno fopra degli amanti , 

L difeorre nel belliflimo epifodio di Cleopatra, con lode d’ 
Ottavio e d’ altri Romani . 

ALL’ ELEGIA XII. 

Non valfe di dieci anni il fier nemico 

Quelli, e li feguenti verfi fono quafi un compendùfdell’Odifleai 

ALL’ ELEGIA XIII. 

O Oriente legge ; onde t' onora 

Così il morto marito i 

Quella ufan2a degli Indiani cui riferifeono 1 viaggiatori la fa* 
peva anche Properzio . 

O felici Roman p a fior tilt (T una * 

Volta ! 

Belliflimo parto partorale in cui il poeta, quali agara del fuo ami- 
co Virgilio, anco in quello Itile dimoftra la fua facoltà e valore. 

L' avaro Brenna i facrilegj fui J 

V ide puniti , allor che il Pitia tempio 

Ei depredò con torti affetti e bui. 

Brenno fu duce de’Galli Senoni malamente detto fondatore dì 
Verona , benché così feriva tra gli altri Carlo Stefano : il 
qual Brenno avendo degli arredi il tempio d’Appolline Pitio 
ipogliato, ne rimafe punito perche egli fteflò a ammazzò. 

Andromaca pur effa fu una Fata 
Quello verfo li corregga 

Caffandra pur Tro fatta fu una Tata 

ALL’ ELEGIA XIV. 

Del Termodonte lavafi nel fondo . 

O fui Taigtto i crin di brine mifchia 



Digitized by Google 




Il Termodonte è fiume della Temifcrira > fecóndo Svida , vici- 
na alla Gappadocia . Il Taigeto monte della Laconia. 

ALL’ ELEGIA XV. 

T eflimonio fia Dinne alla mìa fede 
Che Antiopa e Lieo mentre vuol punire ' , 

Di delitto fi feo verace erede . 

Dirce fu moglie di Lieo Re di Tebe , ed ingelolìta d’ Antio- 
pa ( la quale non veramente di Lieo ma di Giove era gravida ) 
la pofe in catene e la tormentò miferabilmente. Ma Antiopa 
da Giove liberata) fui monte Cicerone , partorì Zete e Calai . 
Quelli refi adulti legarono Dirce ad un toro e così fu (Iraziata . 
Di tale argomento è l’Opera di Apollonio e Taurifco Greci 
fcultori in marmo lungo 14. piedi e largo 18. che fu già da Rodi 
a Roma portato e poffeduto da Afniio Politone) finalmente da 
Paolo III. P. M. ripollo nel palazzo Farnefe . 

ALL’ ELEGIA XVI. 

E P acqua dell* Attiene entro il fuo Iago » 

L’Amo «r Amene oggi Teverone feorre nel piano di Tivo- 
li , e forma tra gli altri il lago che anticamente aveva io flef- 
fo nome. 

. Ove abiti Vairone andar ficuro 

Puote chi porta in fieno un amor vero. 

Scirone fu ladro famofo , che occupava le rupi di Megara con 
danno c morte de’ palfaggeri : Ma da Tefeo fu uccifo , e fpar- 
fe le fue offa nel mare . 

ALL’ ELEGIA XVII. 

Diri come fe ufeirti il fulmin duro 
Dal materno alvo . ■ • 

Promette il poeta di cantare le lodi di Bacco in quello fuo 
voto) e adempie nello Hello tempo la promefla raccontando 1’ 
opere fue dal primo nafeimento , che fu da Semele partorito 
mercé del colpo di un fulmine . Parla de’ trionfi che Bacco 
riportò dagl’ Indi , bialìma Licurgo , che tagliò le viti , c 
Penteo che Io difprezzò , col reflante dell’ opere fue) le quali 
fono piu a lungo riferite da Natale de’ Conti al libro j. della 
Mitologia cap. io. it. 

-7 ALL» 
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ALL’ ELEGIA XVIII. 

Marcello veramente , come dice Dione al libro yj. mori 
per li bagni dell’ acqua fredda fuggenti da Antouio Mufa me- 
dico y e Servio fopra Virgilio aflegna il luogo della morte a 
cioè S tabiano , e la fonte cioè Dirnidia . Ma fi crede che con que- 
lla Elegia il poeta abbia voluto altro , per meno dolore alla ma- 
dre Livia perfuadere . 

£’ ejfer bello a Nireo , ni P ejfer forte 
Vali* ad Achille 

Nireo fu Re di Nalfo figliuolo di Carope e d’ Aglaja il 
quale fecondo la fama fu il piu bello de’ Greci } che vennero 
ad attediar Troja . 

. ■ . Oie Cicilia vinfe , t la f ciò a nui 
Claudio 

Forfè favella di Claudio per cognome Caudice il quale difcaci 
ciò i Cartagiqpfi da Medina e vinfe appo Siracufa Gerone . 

ALL’ ELEGIA XIX. 

E ’/ promontorio di Malia 
Gli accoglierò fen^a lor danni ed onte 

Malèa è promontorio della Laconia , che nel mare s’a- 
vanza per 50. miglia) pericolofo a’ naviganti per lo continuo 
fpirare de’ venti . 

E P altra pur che non conobbe meta 
Nel darfi in preda al Tejfalo Enipeo . 

Coftei fu folamente amica del fiume Enipeo » 

Mirra non men in tanto foco ardco 

Mirra fu figliuola di Cinira , e refa federata per l’amore 
del padre finalmente fu cangiata nell’albero di tal uome . 

O p«r di Clitenneftra onde fi pone 
Alla f chiatta di Pelope tal nota. 

Poiché Egillo adultero di Clitenneftra fu nipote di Pelope» 
O di te Scilla per amor di vota K 

A Minoe sì . 

Scilla, prefa d’amore di Minoe Re di Creta , tradì al medefi-i 
mo Megara fua patria e Nifo fuo padre . Minoe però ovvero 
Minofle per l’intendimento e l’operc fue di giiiftizia fu pollo 
tra i tre Giudici dell’ inferno . 

ALL* 
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ALL’ ELEGIA XXL 
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E là V attimo mio perdo non giaccia , 

Alberò co'' bei detti di Platone , 

O feguiri , Epicuro, lo tua traccia. 

Tra le arti e fcienze , che i Romani prefeaveano da’Greci» 
non teneva l’ultimo luogo la Filofofia , come rende teftimonian- 
za Cicerone, che fiori poco prima di Properzio . Bensì dal qui 
detto da quelli appare, che nella Filofofia non davano già l’ 
ultimo , o niun luogo alla morale , ma il primo ; intendendo 
qui Properzio di dire, che fegnirà egli o li precetti della Fi- 
lofofia Socratica o quelli della Epicurea : ma intendi fanamen- 
te Calandrino , che altri fono i precetti d’Epicuro , aldi de- 
gli Epicurei . 

ALL’ ELEGIA XXII. 

Cinico fredda molti anni a te piacque 
Tulio 

Cizico è ifota della Propontide : Cizico ancora fu città del- 
la Bitinia . 

Ove il monte Ttindimo al del fimile , 

Vede le cerimonie di Cibelle . 

Dindimo è monte altiflimo della Frigia ove i Galli celebrava- 
no le cerimonie di Cibelle. 

E benché miri Atlante portatore 
Del mondo, e'I loco ove taglio Perfeo 
Alle Forcidi il collo con furore . 

Il monte Atlante è nell’ Afi ica . Erodoto dice che dagli 
abitanti fi chiamava colonna del Cielo .■ 

Le Forcidi furono figliuole di Forco, che iti tre avevano un oc- 
chio folo e (^chiamavano , fecondo Apollodoro nel li b. II. dell* 
origine degli Dei, Ento, Penfredo, e Dina . Quelle infegnarono a 
Perfeo la via per trovare le altre loro tre Torcile Gorgoni , delle 
quali a Medufa Perfeo tagliò il capo. 

E vada pur fe Gerion perdeo . 

Gerione fecondo Palafato abitò in Tricarenia città dell’Eufi- 
»io, e fecondo i poeti ebbe tre tede } cui Ercole uccife per le- 
vargli una nwndra de buoi. • » - ; - . 

E là 
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E lì ve Alcide letti con Anteo . 

Anteo fu gigante della Libia figliuolo delti Terra,! cui ella 
diede che , toccandola -, tiforgeffe dall’oppTeflìotìe piu forte : ma 
Ercoleo Alcide tifando Paftuzia fe foftenendolo alto da terra lo 
ilrouò . 

Ove fu guida ad Argo 0 andò volando 
IL a colomba pel varco ondofo e breve , 

Tal ebe poieo feguir fua tia poggiando. 

Quello fu lo (Iretto delle Simplegadi per ufeir dalle quali Fi- 
neo infegnò agli A rgotiauti > che tnandalfero innanzi una colom- 
ba e il volo fuo feguitaflero Cornelia Igino al capitolo ij. 

£ fe il Caiftro pii » d* un Cigno beve . 

Nell’originale penfiamo di leggere 

Et qua Cycnai vi fenda e fi ora Cayfiri 
piu tolto ebe Gygnei , o come Vuole lo Scaligero 
Et fi quadriga vi fenda e fi ora Cayfiri . 
correggendo egli cosi > auuta la miri ad Efefo^ Smirna* Colo* 
fone e Mileto, che da’ Greci per lo numero quadernario fono 
chiamate quadriga. Ma oltreché la correttone dello Scaligero 
fembra tro ppo da lungi prefa egli ci pare che il verfo hon fo- 
fterrebbe la coftruzione Latina così intera. Certamente, Cycnai 
Cayfiri, ha piu del naturale, attefa ancora la proprietà del fiume 
che è aver molti Cigni: onde alee Cayfiriut il Cigno i detto 
da Ovidio. 

E il lago d ’ Alla e a lui quafi fraterni 
Li fonti Kemorefi. 

Poiché il lago Albaho ed il Nemorele nafeono dagli Refll fonti . 
Ma qui tra noi non efeono alla luce 
Cerajìe indegne , ni /’ Itala rabbia 
Moftri non vifli ognor nuovi produce , 

Ciò dice il poeta a Tulio abitatore e innamorato della Grecia 
e dell’ A Ila in lode dell* Italia ; toccando di poi e d’Androme- 
da, che in quei paefi fu legata iu cibo all'Orca > e della cena di 
Tiefte a cui s’ofcurò il Sole , e di Penteo figliuolo d’Echione e d* 
Agave, il quale dalla madre e dalla Torcila baccanti refe furibonde 
fu lacerato , e d’Ifigenia quafi facrificata a i venti , e di Scinni la- 
drone crudeli ffimo di Corinto , che legando a i rami d’alberi per 
forza piegati li viandanti , ricuperando i rami la fua prifttna 
forma, fi (tracciavano: e in tal guifa termina l’Elegia. 
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ELEGIA I. 

Il Poeta parla con un Indovino • 



F Oreftier , ciò che vedi , e ciò che è Roma , 
Pria che venijfc il Frigio Enea ,fu un colle 
E un prato che fi vede e non fi noma . 
Ove il tempio f aerato ora s’ eflolle 
Del Naval Febo , i bovi fuggitivi 
D’ Evandro accolti fuor dall’erba molle, 
Eran fatti di creta i noflri Divi 
Che poi d’oro abitar fuperbi tetti. 

Nè noi di rozzo cafa eramo febivi . 
Tonava Giove , non da i bei ricetti , 

Ma da una rupe , e qua fi a fiume eflerno 
Al Tever noflri buoi eran diretti. 

Ove s’alza per gradi al del fuperno 
Di Remo il tetto , in picciole cafette 
Poneano ambi li Regi il piè fraterno. 
L’alta Curia , che il gran Senato admettc 
Di pretefta veflito , pria accogliea 
Rozzi villani in ve, fli corte e frette. 

Li Quiriti la tromba difponea 

Adir fue cofe, e quel primo Senato 
Di cento al piu in un prato fi fedea . 

L’anta 
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L* ampia tenda non fea coperchio e ornato 
Ne* gran teatri , e la notturna f cena 
Dì croco ancor non fi fpargea odorato . 

Di numi ejlerni non fi dava pena 
Il popol nofiroy e a fa cri fi zj [noi 
Stava ognuno tremante e fenza lena . 

A Pale ogni anno fi fole a da noi 

(Ch'ora ogni luflro il cavai Jacro mofira ) 
Ardere poco fien tolto da' buoi. 

Ferver eli a era Ve fi a, e face a mofira 
D' afini coronati , e buoi non grafi 
Sol s' uccidean nella Jua facra chiofira . 

E poche vie da porci fagginati 

Erano pefie , e da un pafior fonando 
Fegati pecorini confecrati. 

Il fetofo arator giva sferzando ; 

Ónde il Luperco tuttavia fi mira 
Che l' antica licenza fegue tifando. 

Per armi non luceva o vefie mira 

Il fol dato a quel tempo , ma con legni 
Adttjli in guerra efercitava l'ira. 

Ligmone , il primo alzò i pretorj degni , 

Con le piume full’ elmo: e i fuoi poderi 
Ebbe Tazio e di pecore i fuoi regni . 

Ouinci i Ticiefi i Ramni ed i Luceri 

, Tutti pallori , e Romolo pur prefe 
Ouinci li quattro fuoi bianchi defirierì . 

Poiché Boville picciolo paefe 

Anzi borgo era allora \ e i Gabj pure 
Poco popolo allor , che poi s' efiefe . 

Ed Alba che ha le origini sì ofeure 
Da bianca fcrofa detta , e ancor Fide ne 
Ove altri andava per vie lunghe e dure» 

. Il 
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Il proprio nome e non già altro bene 
Ha fuo il Romano , che non fi confonde 
Da una Lupa allevato non j/ bene . 

Quanto meglio tu Troja a * nofire fponde 
Recafii i Dei Penati ? In qual buon punto 
Approdò qui tua nave e vinfe V onde ? 

Fu buon augurio a lei , che non difgiunto 
Fu il ventre del cavallo , allor che fopra 
Le mura fiefe a terra , venne ajf unto ; 

Quando il padre tremante alla dolce opra > 
jt)i Enea curvojfi , nè la fiamma edace 
Potè il pietofo affetto por fojfopra. 

Allor venne di Decio la vivace 

Virtù , e di Bruto l'onorata ìnfegna , 
Cefare e addujfe la Venerea face. 

La morta Troja allor rinacque , e regna 
Recata a noi , e Julo i numi voflri , 
Accolfe quefta terra inclita e degna. 

Se la Sibilla agli Avernali cbioflri , 

Dalla cortina fua ci dijfe il vero , 

Che Remo ave a a purgar i nidi noflrì ; 

O je Cajfandra il feo , col canto intero 
Ma tardi attefo prejfo il caro padre 
Infelice di Troja condottiero. 

Volgete col cavai le vojire fquadre 
O Greci ; non vincefle : ad Ilio vita 
Giove darà nelle fue ceneri adre . 

Tu a noi di Marte Lupa alma r adita 
Qual fofii buona madre , e dal tuo latte 
Come fu Roma e fua forte nutrita? 

E mentre Roma ornar di rime intatte 
Cerco , perche col fuon de* ver fi miei 
Frale ed umile il gran defio combatte ? 

Pur 
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Pur febhen flilc, piu che rivi Aferei 
E [con da quejìo petto non sì pieno > 

Della patria fa almen ciò che potei 

Ennio fi cinga d'irta fronde appieno • 

’ A me tu Bacco Jolo edere dona , 

Sì ch'io poeta rajfembri non meno. 

Acciò l'Umbria fi faccia al crin corona 
De' verfi miei , e quafi ella divenga t 
Del fecondo Callimaco , Elicona. 

Chi a rimirar dalle ime Valli venga 
Quelle alte torri , et per l'ingegno mio 
In quell' onor che lor fi dee le tenga. 

Roma co' tuoi feconda il bel defio , 

Attendo i lieti augurj , e che d' augelli 
Stuolo il del fenda con Volo non rio. 

Convien che 1 facrifid , e i dì di quelli » 

E i ■ luoghi antichi e i lor cognomi canti , 
E per ciò al mìo Corfier fudino i velli. 

Stolto Properzio , dì che mai ti vanti ? 

. Di dir tai eofe? Ahi qual sì defira mano 
È’ che ti fili fami tali e tanti ? 

Tu dal pianger comìnci Un canto frano; 

Febo è contrario » e da una lira forda 
Vuoi chiaro -e dolce fuon defi are in vano . 

Il mio dir sì con fidi autor concorda , 

Ed io movo le infegne non già foro 
Indovin che la via non fi ricorda . 

Da Archita nacque il Babilonefe Horo , 

E da Horo io poi * e tutto il mio cafat • 
Dell'antico Conone fu lavoro. 

Tefiimonj gli Dei , degenerato 

Non efier io da j) chiari natati :■ 

E' de'- miei libri il ver unico ornato , 
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Or s ’ ufa i Dei e gli angurj immortali 

Comprar con oro , e infin lo fiejjo Giove 
Cosi cerca ingannar fi da’ mortali . 

10 la rota celefle che fi move 

Otticamente ^ Giove e Marte , quello 
Buon j reo queflo , e Saturno che piove 
Maligni infiujfi , ciò che dà il gemello 
Tefce , il forte Lione e 7 Capricorno 
Che dell ’ Efperio mar fa a fe lavello , 

11 tutto fo , Dirò Troja in un giorno 

Cade , in Roma rinafce ; e della terra 
E le firaggi del mare a dir ritorno , 
lo già predijfi la crudel tua guerra , 

Mrria , cbe mentre porgi alli due figli 
V armi , il del tuoi dijfegni a dima e atterra 
Luperio il primo par cbe fi configli 
Ferito far al vifo feudo , e cade 
Col deftrier cbe raddoppia i fuoi perigli, 
E Gallo V altro le mimiche fpade 

Mentre ripulfa e V Mquil a difende , 

La bagna del fuo fangue in frefea etade . 
0 giovani infelici , cbe vi accende 

Cosi a morir V avara madre , e pure 
xA voi lo mio predir vero fi rende . 

Così del parto nelle acerbe cure 

Di Cinara , e per lei mentre facea 
Sue dimore Lucina acerbe e dure 9 
L 1 Dijft : 
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Dìjfi : fate fecreti a Giunon Dea 

I fagrifici , e il parto diede in luce i 
Ond’ io di veritier palma ettenea . 

\_A tale indovinar , ne Giove e Duce 

Cbc là s’ adora in Libia , nè V interna 
Fibra per divin dono a noi riluce . 

Nè V ala cui cornice move alterna , 

Nè dalle magiche acque un ombra ignuda 
Che faglia , e appena il guardo la difcerna . 
Convien veder ciò che nel del fi . chiuda . . .1 
La via degli afri è certa , e quelle fafce 
Cinque onde avvien eh’ ogni piaggia s’includa. 
Di ciò l\ e [empio da Calcante nafee , 

Fosche ogni Greca nave i Trojan lidi 
Ter avvifo di felle avvien che lafce . 
Ter tai fegni ^Agamennone recidi 

II collo alla fanciulla 5 e [pieghi al vento 
Sanguigne vele da’ fumanti nidi . • 

Tur non giunfero i Greci a falv amento . 

Troja raffrena il pianto e ben rifguarda 

V Euboico feno per minor tormento . 
Kauplio innalza fui monte un lume che arda 

r Qua fi pegno di porto e di falvezza , 

, E affogar Grecia con fue fpoglie guarda . 
Togli Olideo di tue palme allegrezza 5 

V augure è amato da Minerva f anta ; 
Fa a lui del lembo feudo e l’ accarezza * 

. , Sin 
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Sin qui k fiorie . Or di tue felle canti 

Mia lingua , attendi la tua nuova forte 
Degna con nuove lagrime ejjer pianta . 
Il tuo natal , dall’ fimbria nota , porte . 

Son io fallace ? o di tua patria vera 
ìAvviencbeil loco e il nome anco ripone ? 
Dov’ e ’ Mevania nubilofa e nera 

Sul ruggiadofo campo } e il lago fcalda 
La fìagion che fuccede a Primavera . 

Lai d‘ una rocca v’ forge l’ alta falda 

E il muro a cui donar tuoi ver fi e ingegno 
- v Gloria maggiore e forza affai piu falda , 
Tu V ofa raccoglie fi i ed il non degno 

c Cencr del padre d’ ejfer colto allora , 

E cbiufo fofìi in un albergo indegno . 

I campi tuoi cui piu d’ un bue lavora 
E le Ville e gli aver l' bafìa Civile 
Della profirizion tutto divora . 

Depojìo appena il puetil monile 

Cui la madre ti die e la toga prefa 
Che la via moflra inver l ’ età virile ; 
'<jfllor del furor fuo 1’ anima acce fa 

Ti refe Mpollo } e non ti lafciò andare 
Nel Foro a far con ciarle altrui difefa . 
Lufngbiere Elegie tu dei cantare . 

Queflo è il tuo aringo , onde un’ efempio tale 
Piglino i dolci vati ad imitare. 

L I 2, T u. 
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Tu di Venere il giogo a fpro fatale 
Giovin [offrirai, e degli amori 
Albergherai la turba gioviale , 

Le vive falme e i riportati allori 

Da te, fia che ma tenera donzelli 
Vinca col dolce [guardo e difonori , 

E quando crederai V aguzza e fella 

Saetta aver cavata , ella piu [onda 
Si caccierà nella deftra mameìla . 

Il chiaro giorno e la notte profonda 
A [uo piacer e voglia menerai , 

Farà che il pianto tuo vada a fecondai 
A aprir f ite porte nè veglie nè guai 

Ti vaieranno ; ma [e fia convinta , 

Un pertugio ad entrar ti farà affai . 

Ma , o fia tua nave in mezzo al mar [[pinta 
Da’ fieri venti , o tra piu gente armata 
Tu vada , fenza aver la fpada cinta , 
C per tremuoto la terra cavata 

Si mofìri per tuo danno e con periglio 
Che la fella del Cancro inoffervata 
Hon fia da te , ti eforto e ti configlio « 
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ELEGIA IL 
Della Deità di Vertunno. 

* J 

T U che rimiri fieri di maraviglia 

In quante forme io volgo il corpo mio , 
Li contrajfegni di Vertunno figlia . 
Hacqui già ira gli Etrufci Etrufco Dio , 

Nè mi difpiacc che i Volftni altari 
Denti fer le afpre guerre lafciar io . 

Di adoratori intanto molti e vari 

Vago non fono 5 o ricchi tempj j almeno 
Nel Roman foro fa chi mi ripari, 

Qtfi il fiume T iberin p affava e ’l fieno 

Suo s come detto vicn in qualche parte , 
Feriano i remi e s* udivano a pieno. 

Ma poiché ei tanto a figli fiuoi comparte 
Che /corra altrove , dal fiuo rivoltar fi 
Il nome di Vertunno ognun m imparte . 

O fia perche dell ’ anno che cangiarfe 

Gode e mettere frutti almi graditi , 
Quinci a me fiuole fiacrificio farfi . 
me variano V uve i fiaporiti 
Grappoli , a me la chioma s* incorona 
Di /fiche s’ hanno i grani non compiti'. 
Qui le molli ciregie , e qui fi dona , 

Come vedi di prugne la primizia 
Nè alle more d’ e/late fi perdona. 

. .. , me 



Digitized by Google 



aes 



270 ELEGIA lì. 

\A me di nuove fera fa dovizia 

Cbi le ineftò , qnafi fciogliendo il voto, 
Cbe il legno de’ non Juoi frutti s’ inizia ; 
Non fo fe retta fama altrui fa noto 
, . V ejj'er mio vero . Tu allo fteffo nume 

Cbe di fe farla , dei credei' devoto . 

La mia figura il dopfio feffo afj'ume ; 

Volgi pur la mia / alma come vuoi , 

Cbe in doppio volto avrà lo fteffo lume «’ 
Sarò fanciulla in veftimenti Coi ; 

E fe di toga m ornar ai virile , 

CV uri uom non fi a cbi negherà dipoi* 
Dammi la falce in mano , e dal fenile 

Avvolgi f erba a i crini miei d’ intorno , 
Cbi non mi giura al mietitor fi mi le ì 
Veftj le fpoglie di foldato uri giorno , 

. Mi lodò ognun , le [piche al capo impo fi . 

, Non fi vide villan di me piu adorno . 
Negli affari fevero , ma fe pofi 
1 fiori fu/le tempie , tu dirai 
Cbe fono ebbro de i vin più fpiritofi . 
Cingi una benda al capo mio , più affai 

Mi cangio in Bacco , e s’ bo la cetra in mano , 
Mllor a Febo il volto e i crin furai . 
La rete bo in collo , e cacciatoi’ f oprano 

Divengo , e fe le freccie ufar mi piace 
Vccellator fon fatto e Dio Silvano t 
« >• . Ver* 
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Vertunno a voglia fua cocchia- fi face , 

E ancor colui che pone il legger pefo 
Dall uno all’ altro corridor fugace . 

Con l’ bamo in mano pefcator fon refo , 

E mercatante fe vorrò sì bene 
Col lembo della vefle a terra flefo. 

E qual pafor col bafoncel f tiene 

Curvo j fo andar , 0 far nafcer la rofa 
Qual giardinier in mezzo delle arene. 

Ma che prò dir di ciò ? s’ è sì famofa 
La mia virtù negli orti verdeggianti , 

. Che lor bellezza in mano mia ripofa $ 

Il cocomero azzurro , e le pregnanti 

Zucche , e dal giunco il cavolo legato ~ 
A me tutti concedono i lor vanti. 

Elon è fior che boccheggi in mezzo al prato , 
Che non venga a fregiar con or din vago 
Ed a languir fopra il mio capo ornato . 

Dunque per tante forme ond’ io m appago T 
E prendo , fol mi chiamano le genti 
Vertunno in lingua ancor d’ E trufco Tago, 

JBen Roma a i primi Etrufci oggttnai fpenti 
Rendefii onor , eh’ un borgo tuo s’ apella 
Ancor il borgo, Etrufco da’ viventi . 

Allor che Lìcomedio fue quadrella 

Tortò in foccorfo , e fi aragliato e vinto 
Il Sabin Tazio feo cader di fella. 






lo 




lo vidi lo tuo efercito fofpinto 

Volger le [palle , e di difpetto e d’ onta 
portar li fuoi foldati il vifo tinto . 

Ma Giove il cui voler mai non tr ammonta 
Fa i) che V alma turba de’ togati 
Romani io vegga fempre falva e conta , 
Fochi ver fi bo da dir . Tu che di piati 

Se’ vago e delle liti , attendi a quelle , 
Che pre/lo i detti miei fieno paJJ'ati . 
Fui prima un tronco di forme non belle 
Regnando Huma , e un’ idol dozzinale 
. Formato a cafo e con avverfie fi elle . 

0 Mamurio [cult or , che in bronzo tale 
M' effigiafii nelle Ofcbe contrate 

tue man dotte non avvenga male . 
lo tal gettato fui per tua bontate 

Ed arte , che fon buono ad ufi molti . 
Solo è il lavor , ma mille lodi date 
Fien fempre a te da’ fpirti eletti e colti , - 
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Lettera cT Aretufa a Licota . 

Q Utfli dolci comandi ora ^Aretufa 

Manda a LiCota fuo 5 fe d* effer fuo , 
Stando fi da lei lungi > non ricufa » 

• Ma fe leggendo , più d‘ uno 0 di duo 
Caratteri non trovi fritti a pieno 
Il pianto il f co fparfi per amor tuo . 

O fe le lettre male ifcritte fieno , 

Sappia de chi è Ticino alla fua morte , 
Ha ilcor confufo , e la man ferma meno . 
Già vede fi con orme ardite e forte 

Due volte i Parti } e già a vederti impara 
Il Serìcan più ardito affai che forte . 

E il Geta rio che il freddo mal ripara , 

Ed il Britanno che il cocchio ba dipìnto , 
E E Indo cui fuo fumé. non rifbiara . 
Qucfia è la fe di chi dal nodo è avvinto , 
Dal nodo maritai , quefìe le notti 
Che ti conceffe un cor pudico vinto ? 

Da face onde , ad unirci fummo addotti , 

Da un trifo rogo in mal punto fu tolta , 
Del funeral gli ufficj offendo rotti . 

V acqua di St'tge fu a bagnarmi colta ; 
Siniflra benda i miei captili awinfe ; 

Non fu Deitate alle mie nozze volta . 

M m Mia 
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Mia man di u ani voti ogni aitar cinfc ? 

E già la quarta ve/le militare 
Il nojìro amor deferti s’ accinfe . 

"Pera cbi prima il vallo per formare 

Tagliò il palo infelice - , e cbi d' argentò 
La tromba feo fonar di note amare . 

Ter lui meglio era affai d’ un vii giumento 
Tafcer la fame che non ce fa mai , 

E farlo tapinar con doglia e J, lento 

Pi , Jòtto la lorica qual ti J lai ? 

Di la tenera mano fe ti /Ir ugge 
V ba/la nodo fa nata al li miei guai ; 

Mafia che l’ una e 1’ altra anzi t" adugge , 
Che innamorata donna il collo offenda 
Col morfo irato che s interna e fugge . 

Detto mi vien che il militar ti renda 

Pallido y e sì voglio io che 7 mio colore 
Tur tu y per meglio a f ornigli armi y prenda ; 

oibi y quando il vefpro di notturno orrore 
S * ammanta il capo , io le voffre armi foglio , 
Se alcuna refi a , baciar per amore . 

Toi quando entro del letto mi r accaglio , 

Mi lagno cbe le coltrici fen vanno ; 

Ey cbe f alba a venir lenta è , mi doglio ; 

Bensì le lunghe notti il verno inganno 
Nel lavorar tuoi militari arredi , 
Cercando in ef lo mio flefo danno ; 

Jm- 
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Imparo ove T grafie volga il piede , 

E quante miglia corra un deflrier T>,rto 
Senza trovar il rio che lo corredi. 

Uon legger tempo a riveder comparto 
Il mondo fu una mappa effigiato , 

E con qual arte Dio sì l’ abbia fparto . 

'Dove il fuol caldo , e dove fta agbiaciiato , 
E qual vento in Italia recar pojfa 
A vele gonfie il mio legnato amato. 

La fibra meco fa da pietà mojja , 

E la nutrice pallida 5 [pergiura , 

Che il mar è ir ato , e il vento fenza pojfa . 

Ippolita felice , che natura 

Fìnfe , e d armi vefio le bianche mamme , 
Con l elmo greve i biondi crin fi cura . 

Deh andar in campo e tra nimiche fiamme 
A me lecito fa > che farmi feudo 
O f la feudter a te ffeffo vedramme . 

Uè mi terrà , perchè di ghiaccio crudo 

Borea armi 1 fiumi , dal feguirti prefla 
Tra le Scitiche nevi a capo ignudo . 

- grande è l amor , ma viepiù vivo il defa 

La face d Imeneo } cui pafee e move 
Non la terrena Tenere molefla . 

7* ere b io .accio tu le porpore ritrove 

Tiu belle e vive , e perchè la tua mano 
Di gemme fplenda non piu viffe altro-ce 
• M m 2 . Dalle 
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Dalle fovvercbie fpefe rrì allontano . 

Qui non gongola alcuno , e una [chi emetta 
Tafco fola in tua cafa a parca mano . 
t tempietti di fior fpargo a e d’ eletta 
Verbena le contrade , e la fabina 
Da me % abbruccia al focolare in vetta , 
Se la civetta querula declina 

Entro del tetto , e fe di vino fparfa, 
Ejfer vuol la lucerna vef per fina ; 

Quel dì , d’ agni novelli non fia fcarfa 

Stragge , e ben fi potranno i Sacerdoti 
Uuovo guadagno aver della lor Farfa , 
Deb la gloria d* aver li Battri ignoti 
Domi , ti punga men , e le Sabcc 
Vele rapir , non ften tutti i tuoi voti , 
\jtllor che fparfe fon le palle ree 

Da torta fionda , e via fuggendo fere. 

Il cavai piu fallace ebe non dee . 

Meglio anzi avvenga , e la vittoria avere 
ToJJ'a de* Farti , e fegua V bajla pura. 
T e trionfante delle oflili febiere , 

. Serbami la tua fe bianca e fi cura: 

Queflo fol bramo , e della tua tornata , 
Quando unque fiafi , bo que/ta fola cura « 
Foicbè dell' armi tue avrò fregiata 

V alma C apena porta : io fotta fqrivo j 
T ai doni porge una donzella grata , 

€r veder lo fuo fpojò falvo e vivo . ELE* 
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Della Donzella Vertale Tarpea , cT onde 
fi denomina il monte Tarpeo. 

I L Tarpeo bofeo } e V urna di Tarpea 3 
Urna infame dirò , e come Giove 
Col limitar fu prefo ove fedea . 

Era una felva 3 e qui d’ ellere nuove > 
Un antro sì veflia con piante ed acque 
Che non furo sì belle o frefebe altrove . 
Sacrato bofeo , ove a Silvano piacque 

Talor federft all’ ombra e la fampogna 
Toccar in riva al rio , che colà giacque 9 
il Luogo , Tazio 5 di cingere agogna 
Con fitte travi e con uno {leccato 3 
kAccìò il fuo campo difenda e difpegna , 
Quale fu Roma allor , che a Giove a lato 
Tofli i Cureti dalle trombe loro 
E accano rifuonar il fottil fiato ? 

Qui > dove ragion rende il Roman Foro 
xAl mondo tutto al fuo poter foggetto , 
Torna le infegne de ’ Sabini il Coro . 

I fette colli alla città ricetto 

Erano e mura , e ve, la Curia afeende 
1 cavalli beeano a un fonte flutto , 

Qui la Tarpea l’ acque de / rivo prende 
Mentre di creta un vafo con la mano 

De» 
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277 ELEGIA I V. 

Deftra fui verginal capo fofpende . 

Sol’ una morte era cajligo l'ano 

<,4. lei che della Dea Ve fi a V altare 
Violar poteo con mal con figlio infimo. 

Vide ella Tazio per que luoghi andare 
Con l' ufhergo dipinto vagamente , 

E dell’ elmo la crefta al cielo alzare . 

Piacque a lei il vifo regio immantinente , 

E la forma dell’ armi , e di man fuori 
Le cadde l’ urna infranta di repente . 

Spejfo la Luna e i mali fuoi fplendori 
yjccufando fen già , per lavar poi 
Il crine della fonte entro gli umori; 

E fpejfo bianchi gigli , 0 Ninfe , a voi 

Offrì di Tazio acciò non foffe il vifo 
Tocco dall’ bafie de’ Romani Eroi « 

Tal or falendo il colle al primo avvifo 
Della bell’ alba , riportò le mani 
Graffiate dalle fpine , e il vel recifo , 

E in vetta del Tarpeo con detti infimi. 

Da porre il vicin Giove in duolo in ira y 
Così parlò degli amor fuoi non fini . 

0 vaghe agli occhi miei armi Sabine , 

O fochi del mio T a%to , e tende altere 
In voi chiudete di mie voglie il fine . 

Io pur poteffi dentro voi federe 

Succinta e fc biava 3 che in tal modo avrei * 

Più 
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7 VA affai , che d’ t ffer libera , piacere . 

O voi Romani colli s 0 Tefia , 0 Dei 

Reftate in pace , cb' è fol mio roffore 
Quel puro Jìor che ancora non perdei ; 

Di quel cavallo aver mi punge il core 

4 Ter coiài andar , cui Tazio preme il dorfo , 

E vezzeggiato è ognor dal fuo Signore. 

Maraviglia non è fe ruppe il corfo 

V amante Scilla della vita al padre , 

E s’ elT è or cane il ventre e 7 bianco dorfo . 

Sé Jlupor fia fi Mriadnc , della madre 
Mi Minotauro figlio a fi fratello , 

Ter Tefeo il viver t offe e le forme adre . 

t JParra il mio fallo affai minor di quello 
olile Itale donzelle , poiché inetta 
Dal finto Te fi al foco mi divello . 

Se alcun la fiamma tua fipenta intercetta , w 
T alla de , mira , in grazia mi perdoni , 
Toi mio pianto la fpenfi e mia difidetta . 

poman fi dice che i bellici fuoni 

Mccenderan la pugna , tu ten vieni 
Del giogo acquofo fu per lì burroni . 

E’ fidrucciola la via e ben t’ attieni , 

Toicbè avvien fempre che il f Intiero afiofi 
Rigagnoli coperti ed acqua metti . 

E deb fapeffi io il canto portentofo 

D‘ alcuna maga , che a ù vago oggetto 

Da - 
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Daria mia lingua foccorfo e ripofo ; 

Comic» dipinta vefe allo tuo affetto * , 

Non a colui che fen^a onor materno 
Lupa educò col latte del fuo petto . 

0 potejjl to Reina nell’ interno 

Della tua Corte entrar : nè dote vile 
Roma , fora 4 tradita e il fuo governo . 

Se no , delle Sabine puoi lo file 

Tu rinovar rubando mia perfona , 

Vada per /' altro l’ un furto gentile. 

lo fon due armate ojlili a partir buona . 
Correte fpofe , e con la vejle mia 
Fate che quejla guerra Ji compona. 

Vieni Imeneo , e della tromba ria 

Frangano il fero fuon li molli carmi , 
sAlk ire feudo lo mio petto fia . 

Già la quarta vigilia al fuon dell’ armi 
La tromba intuona , e le ridenti felle 
Tiegano all’ Oceano , come parmi . 

Troverò il fonno : abi tue fembianze belle 
Toffa et recare alla placida mente , 

Sì che il cbiufo occhio ancor po/ja vcdelle . 

Diffe; e a debil quiete ella confente 

Le f anche braccia e’I corpo , non fapendo 
Che ella fa sì che il nuovo fallo aumente , 

Mentre Vejla la Dea più va pafeendo 
- Di fue midolle il foco , col fuo foco 

Ter 
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Ter far compiutoti fuo delittto orrendo. 

Balza dal letto , ne più trova loco 

Quale ^Atna-zzonc in riva al Termodonte 
Con V una mamma all’ altra eguale poco . 
Quel di mentre falla full' Orizontc 

Fefla era de’ T alili , i vecchi padri 
Dijferla e fu tra l’ altre fejle conte 
Co* cittadini i villan rozzi ed adri 
Sole ano me f alar ft , e la lautezza 
• No/Ira , provar come a l or fame quadri . 
Sopra /’ ac cefo fieno avean vaghezza 
Di tragittar li cibi ftporoft , 

Le genti allegre per gioco ed ebbrezza. 
Romolo ave a le guardie in quei giocofi 

lAtti rimejje , e allor gli alloggiamenti 
Facean le trombe mutole oziofi . 

T arpe a piglia il fuo tempo ed alle genti 
Nemiche paffa , ed il trattato flringe 
F ft fa parte e guida a i tradimenti , - 
Sta un monte cui fcofcefa firada cinge 

E mun guarda . L’ ojle fale s e a* cani 
Toflo la fpada per le gote fpinge . 

Nel forno immtrfi i miferi Romani 

Stavano , e folo a far Giove vegliava , 
La pena certa e i tradimenti vani. 

La porta e in un la patria quella prava 
jfvea tradito , e delle nozze il giorno 
N n In 
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jn premio del delitto domandava . 

Ma Tavo, eie £ orar non volle adorne 
Jl fallo , dijfe : ora farai mia Jpofa , 

Sali reina il letto e fa foggiorno . 

Uri dir fopra di lei che fla penfofa 
Gitta gli feudi co ’ faldati fuoi 
In merce alla mezzana vergognofa : 
Quinci Tarpeo fi nominò di poi 

Jl colle , dalla guida che lo prefei 
E tal fu il premio ebe alli inerti tuoi « 
Tarpea , con giufta lance l* Ojle refe . 
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Ad Acantide mezzana 

S ózza mezzana , imbofcbino le. /fine 
Sul cener tuo , e ciò cui meno vuoi 
nébbia ancor morta fete fenza fine . 
Ramingo vada lo tuo fpirto poi , 

È Cerbero trifauce le dannate 
Offa atterrifca co ' latrati fuoi . 

Tu le voglie d’ Ippolito bennate. 

v Accender puoi , tu tra concordi fpofi 
Commetter odj e riffe non penfatc. 
Tu, Tenelope , far puoi che non pofi 
Attendendo il marito con timore , 

E allo sfacciato Antinoo che fi fpofi ; 
Se tu vorrai , nafcera diffapore 

Tra il ferro e la tenace calamita, 

E la madre ai pulcini avrò livore. 
Fuor dalle mura ed in parte romita 

V erbe per cofìei colte a un rivo pofìe 
Avran virtù mirabile inaudita. 

Da lei fon leggi all’alma Luna impofte : 

A piacer fuo lafcia V umana fpoglia , 
E di lupa fi veflc pelle e co fi e. 

Un marito veggente e che non voglia , 
Tuote t afiuta sì far travv edere, 

N n 2 Che 
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Che quanto ei teme avvenga , e non fi doglia . 

Con V unghia al/e cornacchie il corpo fere , 
Macchind morti , e il feme di pregnanti 
Cavalle con mal fin fuol [eco avere . 

Odi come parlava e far erranti 

1 pajft della f 'empiite donzella , 

E ad ammollir la via men piana in rati. 

DeriJJ'ania , fe a te piace la bella 

Orientai ricchezza , o fe più vuoi 
La perla che nel mar Tirio s’ alleila j 

0 ve regnò Euripilo i manti Coi 

Cari ti fono, o ài ^Att alici letti 
Tolti ornamenti e mandati tra noi ; 

0 di Tebe palmifera diletti 

Ti Jono i doni , o la pelle fornaci 
Tattiche i cotti gentili vafetti . 

La Fe calpefla e i detti piu veraci , 

Difprcgia i Numi , e di tua pudicizia 
Venduta cogli frutto di mendaci . 

Fingi un altro amator , nè far dovizia 
Di te , fìngi ejfer cbiufa ed impedita: 

Da difdetta e ripulfa amor s’ inizia . 

Ejfer può eh * egli , come Vira incita 

Ti r abuffi la chioma , aìlor con doni 
Fa che ottenga la pace alma gradita* 

Quando egli attende accoglimenti buoni 
<A caro prezzo , allor Ifide fa 

Che 
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Che lo trasformi con li fuoi perdoni . 

Jole venga e le fefìe. ti dia 

D’ aprile ad ojfervar 3 e il tuo natale 
Ti punga A micia a celebrar che flia . 

Ei federa dogliofo ed in non cale . 

Tu aliar ferivi le leggi qua fi in trono j 
.Quanto più teme , tua forza piu vate. 

Serbar fui collo ifuoi morfi fia buono 
Gi ài tempo dati 5 acciò le liti e V ire 
Si cerchino finir con alcun dono . 

Qual feo Medea , non moflar di feguire 

Terduta lo tuo amante ; onde tai doglie , 
Ter chi pregò la prima , ebbe a patire . 

T aide più tofto 5 che Monandro accoglie , 

Imita , vera donna da partito 
Che li più afiuti alla fua rete coglie 

Sopra tutto il cofiume fia feguito 

Da te del drudo j canta s 1 egli canta , 
Bei s* egli beve fenza forza 0 invito . 

Miri il tuo portinajo non chi vanta 

Ma chi reca oro ; e dorma a cbiufe por tf 
Se alcun non ba che dare e fi millanta. 

Non ti /piaccia il faldato rozzo e forte 
Se ricco fia 3 non il noccbier tapino 
Con man callofa 3 fe pur ba che porte 

Nè ti offenda la marca di domino 

Che in fronte ba tl fervo , allorché il banditore 

lo 
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Lo feo correre in piazza chino chino 
Guarda l' argento , non lo fipenditore . 

Se i ver fi attenderai , altro non fia 
Che fuono vano e all * orecchio romore 
Chi non da’ vefli , e reca melodia , 

ofi fiordi canta e non ha la fiua lira 
u irte ne * pregio che da attender fia . 
Donna , tua frefica etate attendi e mira , 

E mentre bai vago e fienosa rughe ilvifio. 
Ogni di accogli chi d‘ amor jofipira . 
f^edi la rofia aver leggiadro rifio 

Nè giardini di Te fio che ad uri ora 
Tiange il fiuo fior al fiuol fiecco e recifio 
Mentre fuoi detti u fcantide colora 

Con arte tale , e la mia amica volve , 
La rende pelle ed ojfia , sì /’ accora . 
Ma alfin , tenere } a te la pena fiolve , 

Che le colombe reggi ; arma tagliente 
Le fiega il gozzo e nel fiuo /angue involvc 
fidi io il cattarro dal collo creficente 
E egurgitar , e di marcia fianguigna 
, Colar la bocca ed ogni raro dente . 

E nel tugurio fiuo /’ alma ferigna 

Spirar la rea , e a lato al focolare 
Tremar la tazza e la favilla indigna , 
Infogna delle efiequie fur le rare 

Chiome canute e gli unti e fiozzi veli i 

or 
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Cb era un orror tai fipoglie rimirare 
Tur ella ancor gli accenti fiuoi crudeli 

Sparge contro di me , e f amata porta 
Tar cbe a miei furti ancora chiuda e celi ; 
Ma 1 urna fiua fia tal qual Ji comporta y 
Un lofio infranto , e fui f uo collo fretto 
Il caprifico abbia la gamba torta . 

. 0 Amanti qui correte , e per dijpetto 
Siate a lei di /, affate liberali , 

E f onorate con gioja e diletto 
D’ ingiurie •villanie e acerbi fiali . 
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Della battaglia Azziaca Navale. 

A L Sacrificio mio , che Vate fono. 
Ognun tacito affi fa , e fi a ferita • 

Una giovenca con augurio buono . 

Il ferto mio quel di Fileta imita : 

E V acqua di Cirene , onde i natali 
Callimaco ebbe , mormorar s’ è udita : 
Vate odori foavi e incenfi eguali 

<Al fanto ufficio, ed al foco un cerchietto 
Di lane giri intorno feriali . 

Mi fparga d' acque un chiaro fonte eletto 
E incominci la tibia un nuovo verfo , 

La tibia a i Frigi flromento diletto. 
Vadan le frodi altrove nè Jia afperfo 

Queft’ aer puro di colpa 0 malizia : 

D’ un lauro intatto porto il crin cofperfo . 
Mufa da Febo il nuovo canto inizia 

Che nel palagio ba il tempio > egli e ben degno a 
•Calliope fubietto a tua dovizia. 

V* xAuguflo il nome al cantar nofìro è fegno 
Mentre dici am di lui , Giove a ragione 
Deh lafcia un po le cure del tuo regno , 
Sta ne lidi ^Atamani e fi compone 

Vi Febo il porto , ove l'Jonio mare 
Sue furie ed ire tacito depone > 

« . V 
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V armata Giulia a cui diede ferbare 

Sue glorie e dove è piano al navigante 
Della falvevzp fua voti recare. 

V armi del mondo tutto in uno ifiante 

Qui fi fermaro e fiette il naval Marte , 
Nè il buon defiino a ognun faceafi innante. 
Quinci il Romano imbelle era in difparte -, 

E armata febiera di feminei flrali 
Splendere in van vede a fi a parte a parte. 
Quindi i legni d’ Augufio aprivan V ali 
Tieni della felice aura di Giove 
A vincer ufi , alla gran Patria eguali . 
Nereo alle firmate avea già pofio il dove ' 

In doppia mezza luna , rilucendo 
Sotto dell * armi V onda che fi merce . 
Quando Febo lafciata Deio avendo 
. ( Ifola che pel fuo nume fofiiene 
Di Noto il grave [degno e foffio orrendo ) 
D* Augufio fulla poppa fi ne viene , 

E dello fuo venir un aurea luce 
. Fa fede con tre raggi a’ cui s’ attiene . 
Ei non aveva il biondo crin che luce 

Ondeggiante fiugli omeri , nè in mano 
Quell ’ aurea cetra che de 1 ver fi è duce . 
Ma , qual miro Agamennone , inumano , 

E con quel fopraciglio onde alla morte 
Sfidar fo/eva i Greci a mano a mano . 

Lib. IV. O o 0 
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Ma il tempo è giunto al Martini lavoro , 

V ojle tuo affali ; io vo condurre i legni 
Con quefìe man con cui dono l' alloro. 
DiJJ'e e dall’ arco fcoccò i dardi degni . 

Dopo il colpo di Febo a/la feconda 
Fu , Cefare , la tua contro gl ’ indegni . 
pince Roma e di Febo il dir feconda 
« V effetto , e V empia donna paga il fio 
Frange lo fcettro e ne fa J eterno /' onda . 
Dall* afro della madre ove fallo 

Cefare mira , e dice : ^Auguflo è nofro 
t Figlio ed io fon per le fue imprefe un Dio . 
T riton col canto applaude gentil moflro , 

Ed intorno le infegne vincitrici 
„ Danza ogni Dea del crifallino cbiofro . 
Ella fi fuzge e fue vele infelici 

In grembo al Nilo , e fio ha la ventura , 
Che muor pria del trionfo de’ nemici . 
filtro piacque agli Dei , nè fu lor cura 

Sì vii trofeo , nè che una Donna aveffe 
, \Al gran Giugurta eguale ftta ventura . 
E quinci avvien che l’ ^izzio Febo f 'effe 
. Noti fuoi onor , che con una faetta' 

Ben diece navi in un fol colpo oppreffe. 
\Abbafìanza tentai guerre e vendetta , 

Chiede Febo fua lira , e l’ armi fpoglia 
Tra fue mufe feberzar a lui diletta. 
vii ; f O 0 2 O r 
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Or tempo è di Conviti e che mia fpoglia 
Stia fotta un frefco giovine bofcbetto , 

Di molli rofe tra odorofa foglia . 

Vini fparga il Falerno torchio Eletto 
E di unguenti di croco pellegrini 
Il capo no/lro unga gentil vafetto ; 

filtra mufa ci vuol che il canto affini ; 

Quella tu Bacco fta , che al no/lro apollo 
Forza concedi e per amor t’ inchini . 

Febo dirà de ’ rei Sicambri il collo 

Incatenato , e Bacco i fofcbi lidi , 

E Meroe pojìa in mezzo al Nilo a mollo ; 

Quefti dirà che al fine i Farti infidi 

oi noi fon ligi : rendan no/ìre infegne , 
Che poi trarrem le loro da’ fuot nidi. 

0 pur Cefare , qucjlc ed altre degne 
Spoglie dell’ odorato almo Oriente 
Ter trionfar a figli fuoi confegne ? 

Godi Crajfo , e folleva dall’ ardente 

sfrena il capo ; che a’ fepolcri tuoi 
Già per l’ Eufrate può venir la gente ; 

Così la notte pajferemo noi , 

Far te col cantone parte in man col vino ^ 
In fin che fpunti dagli alberghi Eoi 

Jl Sole e ponga al ber co’ r ai confino , 
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ELEGIA VII. 

Vi/Ione fatta da Properzio di Cintia ; 

L i// morte il tutto non finifte, e V ombre " 
S on realmente , e non awien che il foco 
Del rogo tutto il 'viver noftro fgombre , 
Del letticiuol mio Cintia all’ imo loco 
Fidi feder poi che fepolta fue 9 
. Lungo la via come fi diffè un poco . 
Mentre dopo le amare efequie fue 

Vegliava, e teco 3 o letto , mi dolete 
• Che non avevi ambe le falme tue. 

'Quegli ifiejfi capelli ella tene a 

Dell’ efequie , quegli occhi , e a lato ancora 
Il fegno della fiamma fi ve dea . 

Quel berillo che in dito aveva ognora , 

Ojfefo era dal foco , ed il fuo volto 
Di Lete intrifo avea la morta gora. 

Ella mandò di viva il fiato , e fciolto 

Per me fuo dir , accompagnò la voce 
Scrofetando i diti l’uno all’ altro avvolto. 
‘Perfido dtjje , e che alle donne atroce 
In amor farai fempre , ora tu puoi 
In grembo al fonno darti sì veloce ? 
Dunque sì prefto da’ penfierì tuoi 

La via Suburra è ufeita , e i dolci amori 
E la fine/ira logora da noi ? 

- Ter 
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, Ter cui fi fpeffq io con la fune fuori ( tendo. 

Scendeva , or V una or l’ altra man mo- 

: * Ter farti parte delli miei favorii 

" ,* Spejfo in mezzo alla via venni facendo 

jt te dolci accoglienze , il nudo fuolo 
' ’’ t - Le ve/li noflre tiepido rendendo. 

La fede data allor ( ahi pena e duolo ! ) ’ ; 

Toi fi recaro fopra /’ ali i venti , 
k Con le tue parolette in aria a volo ; 

Ma chi gli occhi giraffe a me languenti 

, Non vidi , e pur di vita folo un giorno 
| . Dato mi fora alle tue preci ardenti . 

i Nè udj il cufiode alla mia bara intorno - ■ ^ 

. Batter la canna , nè il coperto umile 
Chi ferijfe col capo in quel Joggiomo 
lAlfin chi ti mirò curvo e filmile 

sA dolente quel diè quando bagnajli 
, La bruna toga di pianto virile} 

Se delle porte fuori non andafli , r 

sAlmen fatto gir lento avejfi il letto , 

, Con le preghiere e dolci tuoi contrafii . 
Tercbè non foffiare al cataletto 

Con tue man proprie } perchè non bagnare 
Il rogo mio col nardo affai più eletto ? 

, Ti fu ancor grave con giacinti ornare \ 

Di poco prezzo il rogo mio infelice , 

Sul cener poi non molto vin ver fare. 

■ > -’J L& 
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Ligdamo afforto fi a da fiamma nìtrica 

Ligdamo paghi il fio 3 ch’io bene apprtfe 

« Quando a bere ebbi il Din poco felice . 

E a Nomade gii fputi male ifipefi 

Scontar conviene , e con cafligo crudo 
Mojlrar che a me li mali uffizj ha refi. 

Colei che il volgo pria ebbe per drudo 

La polve or fegna con dorata vefte , 
Tanto arricchì nell’ amorofo ludo . 

E all’ altra fon fatiche più rubefie 

Impofle ognora che lodò il mio vifo , 
Tanto le voci fue furon molefie. 

fetale ancor che alcuno fiordalifio 

<. Recò al mio rogo > or tra legami è fretta 
Su rozzo fiacco d’ immondizie intrifo . 

E l.alage mefcbina d’alto affretta 

Co’ fuoi capelli fu , poiché il mio nome 
Chiamò , a’ preghi per non aver difdetta. 

L’ immaginata mia d’ or non fio come 
SoJJrifli liquefar , acciò fua dote 
alcuna dal mio rogo abbia e fi nome. 

E pur non ti rampogna o ti percote ( vo 
Mio dir , Troperzio 3 poiché io regno e vi - 
De’ libri tuoi per le amorofe note. 

Bensì qucfio ficongiuro eterno io ferivo 

Cui non potranno /cancellar le fatai 
Coj) Cerbero taccia allor che arrivo ; 

. Che 
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Che bianca fede fu da me ferbata , 

S’ io bugio j cruda vipera nell'urna 
Fifcbi [opra mie offa ed abbia entrata 
Toicbè due luoghi fon nella notturna 

Città di Dite y ove per doppia via 
Sen va la morta turba taciturna . 
Quinci fuo flupro Clitcnncflra ria 

Reca , e Taffete fui fuo bue di legno 
Qui pur ripone tl torto amore e invia . 
Quindi ecco una barchetta , a più bel fegno 
Che adduce là ove Jpira l'aura dolce 
Di rofe c gigli per l' Eli fio regno 
Ve più d' una canora cetra moke 

V aer beato , e 'l fuon de' tuoi timballi y 
Cibelle y que ' bennati fpirti aidolce . 
Andromeda e Ipermeflra in quelle valli 
Karrando vanno fteurt C iftoria 
Degli amoro fi lor graditi falli. 
'Andromeda fi lagna e fa memoria 

Che ancor le mani ba per le rie catene 
Rofe y e dal fajfo che ancor la martoria . 
lpcrmeftra racconta , ebe le vene , 

Non fa come fegaro le fonile y 
Ciafcuna al caro fuo goduto bene . 

Tal y morte ancora le fiamme rubellc 

Tempriam d'amore che ne accefe in vita 
Molte io copro dell' opre tue non belle . 

Ma 



Digitized by GoogjJ 



♦ 4 



• ELEGIA VII. 297 

Ma or fe di me fenfo alcun t’invita 

Che morta Jono, afcolta i detti miei , 

Se non ti guafli erba da Clori trita. 

La balia mia al tutto far tu dei 

Che non mendichi nella fua vecchiezza , 
Nè men Tartenia a cui tenuto fei . 

Uè Latri a cui fuo uffìzio diè contezza 
ofcciò alla nuova tua donna sì bella 
Non porga il vero fpeccbio per vaghezza. 
Ogni tuo verfo che di me favella 

Abbrucia in nome mio , che a me fa grato , 
Nè di mie lodi faccia alcun novella. 

L’ Elitra al mio fepolcro che /la a lato 

Sterpa con mano , e dal Corimbo lafcia 
Che quel piu toflo fta cinto e legato. 

E dove l’ Anio i verdi campi fafcia 

Ricchi di pomi , e dove Ercole divo 
B' avorio , mai per nera macchia accajcia , 
Scrivi tal verfo in breve marmo vivo , 

Cui legga il viandante ancor correndo 
Dalla città qualar fi parte fcbivo: 

Tivoli fepolta fta dormendo 
In quefta parte Cintia fempre amabile 
E V xAnio per fue fpozlie è reverendo . 
'Ma tu non difpregiar qualunque affabile 

Sogno da bianca porta fe ne viene(labile. 
Cb ’ egli ba fuo pefo , nè qual gli altri è 
Lib. IV. Pp An- 
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indiani di notte nè 1’ Ombre ritiene 
<Jhun legame } e Cerbero medefmo 
Con cbiavijlello alcuno non ci tiene l 
i/f/ primo albor ritorna f incanteftmo , 

Tomiam noi pure , ed il vecchio Caronte 
La Jomma fa del vafio fuo millefimo . 
Or ti pojfeggano altre . Un dì con pronte 
Voglie ti ftringero , nè dalle mie 
Fien l'offa tue d* allor mai più difgionte. 
Sì diffe : e le querele dolci e rie 

' Finì con debil mormorio in quel punto j 
E poiché in cielo biancheggiava il die , 
Fe abbracciandomi l’Ombra contrapunto . 
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Di Cintia,e del Dragone nel Lanuvio. 

S E vuoi faper ciò ebe 1* Efquilie acquofi 
Jdife a romor fia notte , al/or ebe i miei 
Campi votar le genti curiofi : 

Il dico. Di Lanuvio facro a’ Dei 

E’ noto il loco e del Dragon fatale 
Pofto ve a Dite vanno i pajfi rei . 

E dove del fentier cieco le fiale 

Scendono , e fol la Vergine penetra 
( Dio tolga a te portarti in luogo tale). 
Colò dal rio fir pente onor s’ impetra , 

Che mentre ogni anno chiede fua vivanda , 
Sibila torvo e fa che V uom s arretra. 
Delle donzelle a tai fi/le la banda 

Impatti difie i mentre la man molle 
. Alla bocca del mofiro efia tr ammani a . 
Egli l' off erto . cibo accoglie e tolle , 

E , la man verginal mentre fi fiende , 
Trema il canefiro in un con le midolle. 
S’ elle fon cafte nè filo ban le bende , 

Tali tornano al padre . E fi fiuol dire 
Che buona entrata allora V anno rende. 
Quivi co’ cavallucci fuoi venire 

Cintia pensò , per adorar Giunone , 

Ala a Venere più affai per ubbidire . 

P p 2 Dim~ 
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Dimmi , yjppia via , fumo fue corone j 
i trionfi , mentre a’ fafft tuoi 
Con prefte rote move afpra tenzone 2 
Della taverna e de* con trafti fuoi 

yAffiai s’intejcy e fe non fui prefente 
Ben ebbi di onde V onor mio s' annoi . 
Ch’ ella al timon fpettacolo pendente , 

Fu fui carro fedendo , e i luoghi corfe 
Dove dimora quell’ impura gente . 
Dicendo: coccbier ferma s che vuol por/è 

Il rafojo a un Zerbin e alle fue fpoglie , 
E a’ cani fuoi recidere le morfe . 

Il qual fallito poi con pronte voglie 

Venderà le fue carni a’ gladiatori , 

Rafo vilmente e con acerbe doglie . 

Ora poiché cofiei con tanti amori 

E colpe fue il capo m’ incorona , 

Voglio cangiar le veci, ed i lavori 
vf una terra affidar più dolce e buona . 
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ELEGIA IX; 

Come egli fu colto da Cintia con Fillidc 
e Te; a . 

F illi appo Diana alf ofventin dimorai 
Quando è digiuna taciturna e trifia , 
Loquace e lieta fi di vino odora . 

Teja al Tarpeo fi fia candida in vifia 

Ma s’ ella bee y di rofa color mofira ; 

E ardir e forza fefieggiando acquifia : 
Con lor , la vita folitaria nofira 

Taffar in te fi , e il tempo con piacere , 
Infin che l’alba al nuovo fol s’ inno fir a * 
Le mie avventure non voler fapere 

Che a feder pofio in mezzo delle due 
Fui ben accolto , e con egual volere . 

\A ila bottiglieria Ligdamo fue, (mate, 

Che un vin di Lesbo alle due donne a • 
E a me porgeva con le mani fue . 

Filli del Ntl venia dalle contrate 
Sonatrice di crotalo e di piva 
Di rofe adorna con femplicitate ; 

Un Nano era nel me^zo , e con giuliva 

E corta mano, a condir quella feflaj 
Il cavo bojfo mufical feriva . 

Ma la lucerna fiar non potea defta 

D 3 olio digiuna , e la menfa per giunta 

Man- 
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Mancando il piade a terra venne preftal 
E da me tjfendo miglior forte afunta 

Fu V imprefa non buona e fenza effetto , 
Che la forza al vola era mal giunta . 
Cantar a -un fordo , ed invitar Y afpetto 
’ D'un cieco fu la prova in tutto vana' 
Di Lanuvio alle porte era io filetto . 
Quando i cardini udimmo per infuna 
• Forza tremar: e prima un mormorio 
Fatto di fuor da incerta voce e piana, 
odll' improvifi intrar Cintia vedo io 3 

Spinta a terra la porta. Era negletta 
* Ma bella nel furor acerbo e rio . 

La tazza al fuol mi piomba in quella flrctta- 
Ed il labbro dal vino rubicondo 
Improvifi pallor convien che admetta . 
Fulmina Y occhio cb* era pria giocondo . > 

Quanto ira in donna puoi pareva il loco 
Tre fa città da popol furibondo, 
ìlei volto a * Filli delle faci il foco 

Scaglia fdegnofi ; e Teja mefcbinella; 
adequa , acqua grida con dir lajfo e fioco. 
Svegliaft ognuno , e più £ una facella 
S’ accende , e quell' infolito romore 
Quanto è lunga la via tutta flagella . 
Quelle infelici fvggono il furore , 

Co capei fp arfli eon le rotte ve fi 
' odila 
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xAlla prima taverna cb’ è di fuor e . 
Cintia del campo j ignora ti refi, . _ 

E a me correndo , con V unghie fdegnòfe 
M*. graffi ù ™fo, e tutto il corpo pefii. 
Nel collo il dente acuto ella mi pofe 

Traendo il f angue» V occhio ajj'ai ferito 
Ne fa » {bc primo al fallo ft difpofe. 
'Poiché ella fianca , io fui a mal partito 

Rotto le braccia , intorno alla Credenza 
. Ligdamo flava tutto sbigottito . ) ' 

Ella lo fpoglia » ed ei la mia clemenza 
Implora ginoccbione . ahi qual tu fei 
Ligdamo , io pur di libertà fon fenzai 
"Jdlfne 4 mani giupte io m' arrendei J 

Venendo a : ’ patti. E allora mi concede 
Ella toccar per fomma grazia i piti , 

E diffie : del fallir fe vuoi mercede , 

Conviene che le leggi firn iettate 
%A cui legar tu devi la tua fede . 

Prima farai lontan dall' ombre grate 

Degli orti di Pompeo , quinci dal Foro 
Sparfo d'arena per le pugne ufate. 
Guardati dal girar il capo foro -■> 

Ve fi a il Teatrone in mezzo della via 
Non fi fermi Jet fica a tuo rifioro, 
Ligdamo poi d' ogni tua colpa ria 

Il folo autor , vo (be per degna pena 
! Da 
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Da doppj ce PP ^gato fi fiia . 

’fttr pofii t patti: ed io gl' intefe appena 
E acconfentj dicendo : farà fatto. 

Ella fuperba il vifo rafferma, 
di poi il luogo tutto di quel fatto 
Con fujfumigi pofefi a purgare , 

Ve le due donne admifero il misfatto : 
Le prime vefii mi convien cavare, 

D' altre cuoprirmi j e tre volte la tefla 
Con folfo tocca come a lei ne pare. 

Pi coltrici pur ella fa che fvefta - 

V ufato letto e nuove fopraflenda ; 

Con altre cerimonie ; io feci quefla y 
Con la mia donna d' ogni error emmenda ; » 
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Del fido luogo ove Ercole , ucdfo Caco . 
fpenfe la fete. 

E * cok > m figK° d'anfitrione 
( Come credeaft ) i giovenchi cacciati 
Dall' ifola Eritrea di Gerionei 
Penne la dove bofebi fimi furati 

Rhritavan le belve , e quivi i buoi , 
Stanco egli , fianchi pure ebbe adagiati ; 
E ve ti V d abro empieva i fi agni fiuoi 

In quella e tate sì , che il navigante y 
Roma , cammin facea ne' fini tuoi. 

Ma i bovi non lafcib Caco furfante 

Liberi o impuni , anzi col furto ojfefe 
Del vecchio a fi lo le vefiigia fante. 

Era Caco ladrone in quel paefe 

Abitato? d un antro , da cui furo 
Le fò zze voct per tre bocche refe . 

Cofiui il fiuo furto per fi, -bar ficuro , 

Prefe i buoi per la coda , e sì 'gli trafe 
. Con forme capivolfe a luogo ofeuro . 
'Mafur le fraudi fue d' effetto caffè. 

Udì il Nume i muggiti , e a forerà feo 
Che il cardin più le porte non ree , Ih 
Lib. IV. Q3 cL 
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Caco j infrante fue tejìe , al fuol cadco 

Da un duro ramo r e di/ fe allora Alcide!; 
Ite bovi j cb’ è eflinto il ladron reo . 

li e' fatica a ultima £ Alcide ? . . 

Due volte v acqui/l ad* x e due rende/} e 
Ter doppio merto gloriofo Alcide. 

E col vofiro muggito fi acre que/ìe 

Selve rendete. Un dì Foro » Romano 
Saranno i vo/ìri pafcbi e k fcrefle . 

Di/fe: e di fete intanto il Dio Coprano 
Arida- avea la bocca per V imprcfa- } 

Nè rigagnolo d'acqua era in quel piano. 

Ma a lui da lungi alcuna voce è refa 

Di' fanciulle che ridono , ove un bofco 
Aveva in giro V ombra fua di/lefa. 

D* una Dea bofcbereccia regno fofco > 

- Quel fu ^ e fuoi fonti / acrile l'acqua- loro. 
Era interdetta a labbro uman qual tofco , 

Turpuree bende intorno al farro foro 

Erano , e addentro di fiamma odor afa 
Luce a /' albergo del divino Coro. 

Sopra s' alzava di pioppo , ombro/d • 

Coperta , er. verde , e di canori augelli 
Scherma va intorno una fibiera ■ amorofa . 

La barba avea l' Eroe y ed ù capelli' 

Di polve itrifi ^ onde* alle cbiufe porte 
Tai preghi fio quaft affi*' orni- rubelli. 
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t) donne 9 qual fi fia la vofìra forte , 

Che liete entro Jo fpeco dimorate ; (te. 
Deb il vojlro ofpizio a me conforto appor* 
Errando intorno all’ acque defiate 

ìo vado fittbondo j una man fola 
Deb a quejla fonte empiere mi lafciate. 
Se mai per fama che per tutto Dola , 

Udifie d’uno che foftenne il mondo 
Quel fon ; d’ nitide ognuno fa parola . 
Tot , chi non fa di quefta clava il pondo . : 
E l’ alte imprefe , onde fu tolto e fpento 
In terra ogni animai nocivo immondo ? 

• Il regno a me dell ’ eterno lamento 

Fu aperto fol tra gli uomini attendete 
Cbe il fuol mi manca per fatica e ftento. 
Che fe voi pur facerdotejjè fiete 

Della acerba Giunon , dalla madrigna 
, • Spererei ancor riftoro alla mia fete . 

Ma fe la pelle del lion fcrigna , t * * 

- oflcuna d* atterrifce , e la mia faccia 
Dal Libico calar fatta ù arcigna » 
Sappiate , per amor cbe le mie braccia 

Veftì fpoglia Sidonia , e una putcella - 
. Filar mi feo , fenza vergogna 0 taccia 
Il fetoìofo petto una guarnella 

C inferni , e la man dura apprefo il fufo 
■ Creder per poco non mi feo donzella . 

a Sì 
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Sì dife Alcide: e in fuon non già confufo 
La matrona rifpofe ( e il capo ad effct 
Canuta , roffo panno tema cbiufo ) 

Non mirar paffaggier non è conceff'a 

V entrata a te ; toflo rivolgi il piede 
Velocemente e tue dimando ceffa. 

<_Ad uomo entrar non lice in quefta fede 
Senza delitto , e 7 folitario altare 
. Del parlar mio , del tuo partir fa fede; 
Tir e fi a un giorno ardì Talla guatare , 

Dico il Vate una Dea , mentre depojhi 
La Gorgone voleva fi lavare. 

Ti diano i Dei forte miglior : ti feofia , 

Cerca altre fonti ebe alle mie donzelle 

V acqua d' efla forgente è fottopofìa . 
Finio la vecchia . Ed Ercole con quelle 

Jmmenfe forze , in fin da’ fondamenti 
Gli omeri alzando , l'empie porte focile. 
'Ma poiché della [et e il fier tormento 

Vtnfe beendo , e appena legge impofe 
lAllc arfe labbia , con rincrefcimento 
Dijfe : Ter mio de/lino in quefie afeofe 

Tarli mi trovo , e in queflo eflremo lato 
. ' Natura appena m offre le fitte cofe. 
t)r queflo loco e queflo aitar facrato 
Ove trovai la greggia feminile, 
editar per quefie mani mie onorato ; 

*•- Neri 
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Non fia nell' avvenir di donne ovile 

Mai fiù in vendetta della fete nojlra fi 
Nè tocco il fuol da fiè profano e vile J 
Salve 0 fommo mio Tadre , e ti dimoftra 

Con Giuno tua , benché fia meco altera j 
Pronto a far le mie voglie in quefla cbiofìra. 
Ed oggi il luogo , come Alcide impera 

Che purgò il mondo , in tal modo è facrato , 
E fceuro ancor dalla donne fca fcbicra , 
'guai di Tazio ) Cure ti l’ bm f erbato # 




' • -V 
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felEGIA Xt. - 

Onde avefle il nome Giove Ferefrió i 

O R d’onde fletto fut il F erario 

E come de tre Dud i tre trofei 

. ' Venww^ a raccontar desìo mi move. 

Uni erta via tentano i daflmr miei: 

7 W a me gloria fio 9 t ad ejfi fprone ; 

Da volger fionda io pregio non vorrei s 

La prima palma , a Romolo $ fi pone 

Da te e la prima infegna dt Vittoria 

Tei cui tu chiaro efei dalla tenzone * 

Ideila Jlagipn che per antieba i/loria+ . 

perone ardito d* ajfalir le porte j - 

Dal Cavallo cacciaci coti tua glorili . 

Acrone un dì dalla Cenina cortei 

Era di Roma V unico terrore + 

* » 

Acrone Erculeo V animofb il forte.' 

Di Qujrino fperava ei per valore 

Le fpoglie aver s ed, ei lafciò le fue 
Non fenza f angue ed onta coti dolore * 
Romolo il vide ad una volta e due 

L* a fi a vibrar alle gran torri innante , 

E tal fuo voto , e tal fua voce fue « 
Acrone a te vittima , o gran Tonante $ 

Offro devoto , e tra pochi momenti 
Acron cadeo vinto dall' uom prefi ante . 

■ - Dt 
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Pi Roma e di virtù, tùli ebbe eventi , 
Romolo padre , e tal vincer folca 
Tenero e avvezzo al nudo, cielo a i {lenti. 

Ora il de/lrier f la marra or ei tenta » 

0*11’ uopo fuoy e l’ elmo a lui più adorno 
Una pelle di lupa- allor facea . 

Ke lo feudo di gemme avea contórno » 

■Lucente e vago, ma- de' buoi'' la felle 
* Faceva ufbergo al forte petto intorno. 
Coffa il fecondo ebbe le fpoglie belle 

Dì Tolumto V fonte , e al /or fatica 
•Fu i Vei ajfalir, e loro angufìe celle'. 
Toi del Tevere avean la- riva- aprica 

D'elT armi per confi n . L’ ultima preda 
Nomente dava, e Cora nmil nemicai 
Co V ti antichi , e di lot fi correda 

Nofìra vittoria, end' è' la fede- d’oro 
In piazza pofta, fe t aiuto ne chieda . 

Entro a que f muri or fotto ad un alloro 

Suona un pafl'or la piva, e alle lor offa 
Miete le bionde fpiebe il vi/lan foro. 

«. Avvenne dunque che in vetta alla- [offa - ' 

Il V tjo duce avejfc parlamento 
Dall' alta rocca fua difefa e poffa : 

Mentre col muro V ^Ariete intento 

Giojlra e la Vite copre l' armatura 
Si _cbe non fi fraflorni il bel cimento. 

Coffo 
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512 ELEGIA XI. 

CoJJ'o s ’ avanza fotto V alte mura , 

E il Vejo a J\ ingoiar certame chiede 
( Ter vincer toflo ) in mezzo aliti pianura. 
Giove foccorfo a Coffo invitto diede: 

T alunno è vinto , e col fuo fangue lavi 
yj* cavalli Romani il legger piede . 
oflfn la terza palma Claudio aggrava 
Che i nemici cacciò di là dal Reno , 
Ond’ ei la targa al Duce di man cava 
Virdomaro fu detto e nacque al Reno 
Il Duce avvezzo dal carro leggero 
Ferir co’geji o dardi lungo al Reno ; 
'Mentre co/lui pugna fuperbo e fero 

Con le brache vergate , a lui fu prefe 
Vaga colanna dal ferito feno. 

Ecco ficcome la cagione è refa 

Delle tre fpoglie del Ferctnò Dio , 

Dal voto onde ogni Duce fa fua impre j 
F poiché le vinte armi allegro e pio 
Ognun recava dell' ' ofle già vinto 
lnfmo al tempio , quinci il canto mio 
J Ha il gran Giove Fere trio a voi dipinto . 



£LE 
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ELEGIA ULTIMA, 

Cornelia a Paolo. 

D Eb cejfa , Taolo , la trifìa urto a mia 
Lavar col pianto ; che non f apre mai 
Co’ priegbi Stige nè fua porta ria . 
Quando morte una volta ba cbiufi i rat 

Nofiri , ed ancor le adamantine pòrte ± 
Non quefie o quelli giranjì giammai . 

Se ti oda anco T/uton ( caro consorte ) 

Dell' empia Corte re , dal fordo lido 
Fien le lacrime tue beute e ajjorte . 

Il pregar move i numiì ma l'infido 

Fortiere , quando aticora il foldo prefica 
La porta ba cbiufa con romore e /irido ^ 
Ciò a ftabilir fuT le àfpre trombe intefie 
Quando la face al letto funerale , 
vsfl letto mio fu fpenta , che s’ acCefe .’ 
Pi Taolo V effer fpofa a me cbe vale è 

Che degli avi i trionfi , onde V onore. 
Della famiglia mia tant’ alto fiale $ 

Forfè la Tòrca ebbe di me dolore ? 

Già fi poca materia fon refa io , 

Cb’ ogni piccioìa man può trarmi fuori 4 
O eterna notte , 0 paludofo oblio 

Da cui tìon fi ritorna , 0 tu che i piedi ; 
No fi ri sì implichi onda del crudo rio ! 
Lib. IV. R r Ben* 
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P4 ELEGIA ULTIMA. 
Benché immatura , l’alma mia vi diedi. 
Innocente morj ; così a me giovi 
Il nume e padre d’ e/le noftre fedi ; 
Or Eaco , fe tu giudice qui movi 

V urna temuta , fentenzia di noi , 

E da me ogni ombra di colpa rimovi 
Vengano teco i confratelli tuoi 9 

Con le Eumenidi intorno nel fenato 
i Attente e gravi ne’ fé dt li fuoi . 

Siftfo poni il pefo tuo malnato , 

lfftone taccia la tua cruda rota y 
Tantalo piglia il rivo de fiato . 
Cerbero l’ Ombre oggi non più percota 
Col dente rio j e la crude l catena 
Laffa oziofa penda da una cota . 
lo tratto la mia Caufa j la gran pena , 

Se mento , delle pallide porcile 
Con V urne vote mi gravi la febiena 
Se fama dice il ver, le palme belle ( 
Degli <_Avi miei che la Humanzia bar, 
xAl mondo chiare fono e tra le fieli 
E della madre il ceppo eguale in Roma 
xA quel del padre, è de’ Liboni Uh 
, Onde ogni ramo dal fuo onor fi nc 
Dopo che mia pretella i lievi lu(lri 
Cangi aro nelle faci maritali 
E doppia benda cinfe i capei lufln 

j Pai 
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ELEGIA ULTIMA. 315 

•Paolo , tua fpofa fui con nodi tali , 

Latfa^ che toflo da fcioglicrf avieno , 
Tua fol rri ban Jcritta i marmi funerali 
1 Maggior miei tejlimonj mi fieno , 

E Roma che in lor vinfe , e sì gli cole , 
E /’ cui pofero efft il freno , 

E Perfe al grande Achille inegual prole : 

E il proavo mio ebe i fucceffor d* Achille 
Spenjc, tal che al gran padre ancor ne 
Sien te^imonj , dico ; ed altri mille , ( duole. 

Che d’ aver rotto io delle leggi il morfo 
Non s ban da vergognar le mie faville . 
Non fa Cornelia a tali Eroi rimorfo : 

Anzi a lei fola per gli efempi avere 
Da sì gran germe , altri può far ricor fo; 
Nè camiò l’età mia l’ orme fue intere , 

Cb’ tO fempre fui fpett abile e lodata , 
Tra T uno e l’ altro maritai doppiere. 
La norma a me del vivere fu data 

Dal mio gran fangue , ed a ben far natura 
Non timor di giu (tizi a m ba guidata . 
Pi rie oro fi e fami alla tortura 

Quantunque io pofìa fa , di rea fentenz* 
Per meno mio non bo timore 0 cura. 
Se Claudia venga ancor che fua innocenza 
Diede a veder cavando fuor dal fiume 
Ctbellc in marmo d’ altro ajuto fenza; 

Rr a 0 pur, 
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O pur quella , a cui Vejla per co/lume 
Chiedendo il foco , nell t bianca vejla 
Tofe i carbon di vivo foco e lume . 

Nè te 3 o madre Scribonia , io refi me/la 

Con V oprar mio , nè fo eh’ altro cangiato 
Forrefti in me , che mia morte funejla 
E’ dal tuo pianto il viver mio lodato , 

Da quel di Roma , e da Cefare JleJfo 
Che V ojfa mie fofptra e’I triflo fato. 
VA , che fuora di fua figlia , $’ ha efprejfo y 
V oleami ; onde in mia morte ancor s’c vijì 
Da’ divini occhi fuoi piangere fpejfo. 
Di vejle ancora Confolare acquijlo 

10 morta fei , nè mia jlerilitate 
Lafciò , quando partj , V alberga tri/lo 

Tu Lepido , tu Tao/o cenfolate 

La mia partenza , e V alma no fra in fin 
Dopo ch’io morta fono , riferbate . 

Il Confidato raddoppiò non meno 

11 caro fratti mio perchè la fuora 
Morta fuo onore confo/ajfe almeno. 

Figlia che reffi alla paterna orerà 

Todefià fretta : d’ e fi erti fovvenga 
Fida allo fpojò , qual la madre c gnor, 
Fate tutti , che il ceppo Ji mantenga 

P iorito •• Jcio/fe già la mia barchetta 
Senza (he ptfo d’ altri mah tenga . 

Q«?Jl* 
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Quefla è del ferrumini l trionfo eletti 

Gloria , qualor il rogo noflro folce 
"Buon nome e fama in fui finir perfetta ; 
Li nojlri pegni mia preghiera dolce 
Ti raccomanda , e con tale de fio 
Alcuna fpeme nofiro cener moke. 

Tu fpofo anco far dei l'uffizio mio , 

E fui tuo collo i figli pargoletti 
Recar concienti , come farei io. 

Bacia da padre i figli miei diletti , 

E ancor qual madre , poiché il noflro fangui 
Ora s’ appoggia alli tuoi foli affetti. 

Se per fecreta doglia il tuo cor l angue , 

Che deggia a i bambinelli tjjer nafeofìa , 
Torgi lor fenza pianto un bacio efangue , 
La notte fola } 0 Taolo , abbia difpofìa 

Tenfando a me , e fol nel fanno fi a 
A parlar meco V alma tua compofla . 

Se mai con la dipinta faccia mia 

Talor vorrai parlar fecret amente , 

Credi eh' ella udirà e che viva fiat 
Ma fe il mio letto di cangiar confente 

Il padre vojfro , e fe madregna a voi 
Sarà , figli , che in cafa t apprefente , 
Peb le paterne nc^ze e * voler fuoi 

Tonate in pace , ella educarvi bene 
Totrà ed amarvi , figli , come noi . 

Sole» 
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Solo dal lodar me l' amor v ajftene , 

Cbe della madre prima il fingane 
A/la novella darà acerbe pene. 

Cbe fe ad altro piacer non fi difpone , 

Ed ama ei l’Ombra mia , come h [almi 
Tanto nel cener mio merto ripone , 
Vivete pure per molti ami in calma 

lnfìno di vecchiezza all’ ore eflreme , 
Nè ceffi vofìra pace intera ed alma . 
Ciò j cbe tolfer le T arche a me fupremc , ( n 
Sia aggiunto a voi: quella è fola mia br 
Cbe "Paolo invecchi in voi, quell a è miajpcr 
Ciò fu ben fatto , io non fui punta e grama 
Ter morte vo'lra alcuna , anzi vedej 
Voi recifa di mia vita la trama . 
lo diff: udito avete , fe piange f e 

Mai > piangete uditor .Mio premio è t 
Cbe il più quitto albergo il fuo/ mi apprt 
finzi fu in del ch’io vivami immortale 
A cui mi aprir la firada /‘opre mi 
Ond’ io cola mi faglia ove Ji fate 
P’ onor nel cocchio per eccelfe vie . 

, , ... 

Il fine del Libro IVV 



NOI 
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AtV ELEGIA I. 

Del Libro I V. 

\ 

Torcflìer ciò che vedi e ciò eh’ è Berna . 

Quelli che fon vaghi d’ adomare i libri con rarìii j 
potrebbero a quello luogo deferì vere Roma e il 
fuo tenire, quale qui dal poeta fi deferiva eflere 
fiata negli più antichi tempi di lui: 
jl Vale ogn’ anno fi /elea da noi 
( Ch’ora ogni luftro tl cavai / acro mofira ) 

* Ardere poco fien tolto da’ buoi . 

Il facrificio che alla Dea Pale faceva/!, fu in prima 
. poco fieno: di poi un cavallo, il quale fc fi facri- 
fica/fe ogn’anno come vuole Ginfeppe Scaligero, o 
pure ogni cinque anni, fel veggano i Critici. 

Il fetofo arator giva sferzando - y 
Onde il Luperco tuttavia fi mira 
Che Cantica l cerna fegut ufando . 

Le fede o giuochi Lupercali fi celebravano adi 15. 
Febbrajo,e i Sacerdoti chiamati Luperci correvano 
.per le rie ignudi sferrando chiunque incontralfero: 
e quello fi faceva anticamente, come qui il poeta 
riferifee, e rozzamente da’ Villani. 

Ligmonc il primo alzò i pretor ) d°gni 

Dal pretore dell’ efercito, fù nominato il pretorio mi- 
litare , e la porta preroria : e del pretorio fù Lig- 
mone inventore come qui infogna il poeta ; fufle 
tale il fuo nome » orvero Lucumone come vuole 
Jo Scaligero. 

JLllor venne di Detto la vivace 
Virtù e di Bruto. 

Decio padre nella guerra Latina, e Decio figliuolo 
nell' Etrufca fi tacrificarono agli Dei infernali per 
amor della Patria. Vedi Floro nel libro I. Bruto di 

cui 
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cui qui parta i! poeta è L. Giunto che {cacciò 11 
Tarquin; . 

Così del parto nelle acerbe cure 
Di Cmara 

Se coftei della quale parla l’aflrologo ed Egiziano in* 
dovi no con Properzio, che foccorfe il pano mala* 
gevole col Tuo pronoftico, fole la Cinara amicaci* 
Orazio, come vuole lo Scaligero, a'tri fel veda . 
Di ciò l efempio da Calcante nafce 
Calcante fu indovino Greco figliuolo di Teftore, per 1 
il cui minilterio ed ini ovina menti tù regolata l’im. 
prefa di Troja, come ha Omero e Virgilio. 

'hfauplio innalza fui monte un lume ch’arda 
Nauplio figliuolo di Nettuno e di Ami none Danaio 
da, padre di Palamede, poiché quelli ri nafe da’ 
Greci lapidato per foggefhone d’ UHfe ; per ven- 
detta corfe t itta la Grecia , facendo il mezzano al- 
le donne de’ Greci Principi , acciò con leggiadri gio- 
vani cadeflero in adulterio , ed in fine tornando 1‘ 
Armata Greca di Troia , ed eif-ndo affalita da fiera 
borafca, dal monte C.i fareo di polirò un lume, il 

3 uale creduto da’ pericolanti fegnale di porto die- 
ero ne’ icogli e a^gi infero difgrazia a difgrazia. 

Il tuo natal dall Umbria nota porte 
Della patria vera del Poeta vedi ciò che fcrilfero Fe- 
lice Ciatti , Taddeo Bonnata , e Giufeppe Scalige- 
ro nelle annotazioni alla prefente Elegia . A noi 
lungo fora le diverfe opinioni e ragioni riferirei e 
fovverchio a -dimento il deciderne. 

Che la fella del cancro inoffcrvata 
7*(on fia da te, t efrto e ti configlio 
Quello a lrolorro , che nel prefente dialogo fatto col 
poeta, ricuia tutti g’i altri ìllromenti dell’arte fal- 
la divinatoria e folo Ha per le collellazione , lo av- 
verte in fine che fi guardi dal cancro, o fcorpione 
che fecondo Igino nell’ Aftrono nico è pollo al cer- 
chio equinoziale e quali lo foltiene . 

ALI* 
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A l V E L E G I A II. 






Li contrafegni di Vertanno piglia 
, Ver t unno è una delle poche Deità Etrufche delle qua- 
li fiam certi. Al tempo di Numa tale idolo era di 
legno: al tempo d' Augufto e del poeta fù fatto dì 
Igpnso da Mamurio Scultor Ofcho, 

A L L‘ E L E G I A III. 

E F Indo cui fuo fiume non rifehiara . 

Zi) quella letterata quale fotto finti nqmi il poeta fi* 
fcrivere da una giovinetta fpofa Romana allo fpo, 
fo lontano e militante , fi rammentano più nazioni 
e tra quelle gl’ Indi più tolto meridionali . 

Imparo ove P graffe volga i piedi 

E quante miglia corra un defirier Tarlo 

Senza trovar il no eoe lo corredi , 

\! Arafle è fiume dell* Armenia, 

$e fi debba leggere 

Quot fine aquq Tartbuj milita currat Equus , 

O pure equts come vuole lo Scaligero, può parere 
vana quell ione, toccando non meno al cavallo che 
*1 cavaliere tollerare la fetein un paefe fenz’acqua. 

Ippolita felice che natura 

Vmfe 

Ippolita fu una delle Amazzoni, i nomi delle quali li 
riferifeono da Igino al Cap, 163, 

A L V E L E G I A IV, 

Il Tetrpeo bofeo e fuma di T arpe a 
14 ftoria di Tarpeache tradì ij Campidoglio Tir rac- 
conta da Varrone e da altri ^ e da lei il C ampido- 
glio che fi chiamava prima monte di Saturno , fi 
detto Tarpeo, 

P vaghe agli occhi miei tende Sabine 
!*»gq imitato dal Tallo nella Geru&lemme, 



in». IV, 



Sf 



ALL* 




ALL’ ELEGIA V . 

Dorijfania, fe a te piace la bella 
Or tentai rochezza , 

Benché poco ci piace cangiare nelle antiche edizioni 
degli antichi autori, tuttavia pigliamo dallo Sca- 
ligero quello nome della fanciulla confortata al ma- 
le da Acantide mezzana . 

Jole venga e le jejie ti dia 
D' Aprii t ai ojfervar 

Le felle in Aprile de’ Romani erano adì r. adì 4. 
adì 15. adi 19. aui 21. adi 25 adì 25. , adì 28. 
Li Critici sì becchino il cervello di quali abbia 
intel'o il poeta. 

ALL’ELEGIA Vi. 

Sta ne’ lidi Atamani e fi compone 

Di Febo il porto « , 

La pugna Aziaca navale in cui Augufto rimafe 
vincitore di M. Antonio ,fucceffe nel mare Jonio 
innanzi al porto Azz io, ed Apollo fu detto Azzio 
da Virgilio per queft’imp.efa, e da quello luogo 
al libro ottavo dell’ Eneide 

JLftius btec cernens arcum tendebat Apolla 
Defuper . 

*Ma qual mirò , Agamennone , imnmano 
poiché come dice Ovidio; 

Jupiter in Trojam , prò T roja fiabat Apollo ; 

- ne che una donna avcjjt 
Al gran Giugurta eguale jua ventura. 

Giugurta Re di Numidia fù condo. to da Mario in 
trionfo j onde dice il poeta che tale onore non po- 
tè avere Cleopatra, poiché difperatamente con gli 
Afpidi s’uccife. 

£ Meroe pofta in mezzo al 7{ilo a mollo 

Perchè Meroe è ifola in mezzo al Nilo, così detta 
da Meroe terella di Cambile iyi defont a. 

- . r MU 
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ALL’ ELEGIA VII. 

E a Himadc gli [putì male ifpefi 

Scontar conyen 

L’ombra di Cinria indotta a parlare qui dal poeta e- 
forirne gli uffizi o buoni o rei ad elTa refi dalle 
fonti e fchiave di cafa. 

£ Latria cui fuo uffizio d>e contezza 
Io credo che dalla latrina avelli il nome collei ; 
abbenchò niuno de’ commentari da me letti ciò 
fcrvafTe . 



ALL' ELEGIA Vili. 

Il dico. Di Lanuvio /acro a’ Dei 
E‘ noto il loco * del di agon fatale 
Quello Dragone facro era a Giunone detta Lanu» 
vini • 

ALL’ELEGIA X. 

E ve il Velabro empieva i fiagni fuoi 
H Velabro fu un luogo in Roma predo il monte A- 
ventino, ove al tempo del poeta era quali un mer- 
cato d* oglio e di vittovaglie , come abbiamo da 
Plauto ne’ captivi , e da Orazio nel Sermon ter- 
zo. Ma molto innanzi a que’ tempi erano lèlve e 
luoghi difalitati ove era fama che iuccedeffe il con- 
flitto tra Ercole e Caco . 

£ una pulcella 
Filar mi feo fenza vergogna 
Quella fu Jole figliuola d’ Eurifo Re d’ Écalia amata 
da Ercole. 

T ire fa un giorno ardì "Patta guatare 
Ferecide riferito da Appollodoro al libro f: dell’ Orì- 
gine degli Dei dice, che Tirefia indovino Tebano 
f ù accèccato perchè vide Pallade ignuda come que- 
gli eh’ era figliuolo di Cariche Cameriera e confi- 
dente di Pallade. Altri altre cagioni apportano del- 
la (Iella cecità ; ma quella di Ferecide piacque an- 
cora al poeta Qoftro. 
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ALL' ELEGIA XI - 

A erotte uri dì dalla Cenimi certe 
Di perone Re de'Geninefi uccilo da Rosolo , vedi 
Plutarco nella vita dello ftéffò* 

Cojfo il fecondò ebbe le fpoghe beiti 
Di Tólunno f^jetté 

Tolunno Re de' Vedenti o Ve; che aveva fatti uccide- 
re i legati Romani, fù uccifo da Coflo* 

ALL' ELEGIA XIL 

Del libro 4 . ed ultima 

U trattò ìa mia eaufa i la gran petti 
( Se mento ) delle pallide torcile 
Con t utrie vote mi gravi la febiena . 

Cornelia indotta dal poeta a trattare la fua caufà di 
non aver fatto onta al marito * in quella elegia ì li 
efpone fecóndo tutte le patti prescritte da' retorici, 
come avverte lo Scaligero * Quivi è 1* efordio, la 
propofuioùe j la narrazione j le prove j e la pero- 
razione ovvero Epilogo i Se le trovino catelli re- 
torici j li quali altrove da noi furono ammoniti a 
far sì di proporre efempj di brèvi parlate, più to- 
rto che si lunghe Orazioni a’ principianti , le quali 
però brievi parlate abbiano tutte le parti dell* o* 
razione come ha quella* 

Degli miei che la 'ìfumanzia bari doma 
Cornelia dunque veniva da'Scipioni Carnei; , tra qua* 
li fù r Africano * 

E "Perfe al grande Achilie inegual prole 
Petfe fù figliuolo di Filippo vinto "da’ Romani co* 
me ha Silio Italico ; e n diceva che P uno e l' al* 
fro difcendelfe da Achille* 

Se Claudia venga ancor chi- fua innocenza 
Diede a veder 

Clan* 



Digitized by Goc 



Claudia Vedine Vedale accufata di du prò, rii offe col 
fuo cingolo la nave o macchina che fcrviva a ca* 
vare fuori del Tevere il caduto fimolactodi Vefta< 
E ’ dal tuo pianto il viver mio lodato j 
Da quel dì Roma, e da C efori (lofio* 

Cioè da Augufto: ond’egli, còme fegue di poi à di- 
re il poetarla defiderava più figlia fu a della figlia 
Giulia i e più nipote fua dell’aura Giulia nipote I 
delle quali già fono note le colpe p et 1' autorità 
di Syetouio e d’ altri. 
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CONCLUSIONE 

DELL’ AUTORE. 

• • . / 

a llerte Annotazioni abbiamo aggiunte alla 
traduzione di Serto Aurelio Properzio , 
della quale e delle quali alcuna cola concludete 
do diremo. E quanto alla traduzione ci è piac- 
cico valerci più de’ tefti antichi, e Angolar- 
mente di quello d’Aldo de 1502, che de V mo- 
derni : benché da quelli ancora e da’loro Com- 
mentatori alcune poche varietà e fpiegazioni ab- 
biamo prefe. E, veramente , o la fovverchia di- 
ligenza, o la vana fottigliezza , o 1’ amore della 
novità più nuocciono talora all’intendimento de- 
gli antichi.* ne’ quali fono alcuni luoghi e fenft 
cui rifanare non é poflibile , e voler medicare 
peggio è del male. E pure accade bene Aperto al 
traduttore di intendere più adattamente che noa 
fa il Commentatore , mercecchè l’imprefa di do- 
ver volgarizzare , meglio lo conduce a capire • e 
le già dichiarate cofe porgono volgarizzando mi- 
glior lume a quelle che dichiarare fi deono. Con 
quelle mire fi fono tradotte da noi le Elegie di 
Properzio , facendo che ad ogni dittico un terzet- 
to corrifpondefle ; poiché 1 ’ Italiana favella alla 
Latina fi ha come il tre al due proporzionevol- 
mente. Io dico che il dialetto di quella crefce un 
terzo per lo più fopra il dialetto di quella * quan- 
do altri non voglia ( come alcun fece) quali vio- 
lentemente accorciare la noftra c non interpreta- 
re 
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re quella degli antichi Romani . Oltre a ciò imi- 
tato abbiamo li vecchi autori e poeti noftri, i 
quali dettarono le materie fimili a quelle di Pro- 
perzio in Capitoli e Terzetti, come l’Ariofto ed 
altri: e Luigi Alamanni legnatamente le fue E- 
legie fcrifle in Terzetti . D intorno alle annota- 
zioni , per quanto ci permife la profonda dottri- 
na del poèta noftro , ulato abbiamo con brevità 
la chiarezza : anzi piu che in altro nella fpiega- 
zione delle Favole ci fiamo adoperati , 1* intellv 
genza delle quali, più che altra cofa vacongion- 
ta con la poetica facoltà. Che fe alcun verlodel 
tello,ed alcuna Favola ancora altri intenderà di- 
verlamente, affar affar fia; poiché non penfiamo 
tuttavia di demeritare del tutto nella opinione de 
i dotti, avendo chiaramente e con le vere forme 
della Tofcana poefia ed in metro non sì facile tra- 
dotto un poeta non lolo al pari d’ogni altro La- 
tino vago ed elegante, ma altresi profondo e di£. 
fìcile. Per altro ubbidendo noi alla legge de’buo- 
ni collumi , ci fiamo litoftati dalla lignificazione 
di alcuni palli troppo libertini a bella polla , non 
perchè da noi fodero fraintefi , ma perchè non ofc 
fendeflero troppo intefi e dilpiesati quella mode- 
dia che in un lettore Criftiano li deve fupporre.. 

E tanto ci è parlo necelTario e convenevole di 
brievemente avvertire, imponendo con quede brie- 
vi parole all’ opera il fine . 
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